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Siluri “ 


Lo hanno ufficialmente 
presentato il 2 febbraio ma 
era già stato reso noto lo 
scorso ottobre dopo uno dei 
tanti tragici naufragi al lar- 
go delle coste siciliane. Ci 
riferiamo a! voluminoso 
rapporto (400 pagine) inti- 
tolato “Il controllo dei traf- 
fici migratori illeciti nel 
Mare Mediterraneo”, rap- 
porto finanziato dal ministro 
dell’economia, Tremonti, e 
coordinato dal generale 
Carlo Jean, ex consigliere 
militare di Cossiga e oggi 
consigliere militare del mi- 
nistro dell’economia oltre 
che presidente della SOGIN 
(scorie nucleari), e da tale 
Gian Maria Piccinelli, ordi- 
nario di diritto musulmano 
a Napoli. Francamente ab- 
biamo difficoltà a compren- 
dere che ruolo abbia avuto 
questo signore in un docu- 
mento chiaramente mirato a 
“escogitare” sistemi pratici 
di interdizione navale ma 
soprattutto troviamo diffi- 
coltà a capire cosa ci inca- 
stri il ministero dell’econo- 
mia con il contrasto all’im- 
migrazione clandestina: ci 


Di continua a pag. 5 


Bologna 14 e 
15 febbraio 


convegno delie 
- lavoratrici e dei 
lavoratori anarchici 


programma a pag 2 


|] 


Ed eccoli pronti a tornare in pista, gli ineffabili cantori 
della concertazione, del capitalismo dal volto umano, non- 
ché delle guerre umanitarie; quelli del “non sono mai sta- 
to comunista” (Veltroni) e de “la politica lasciatela fare a 
chi la sa fare” (D’Alema); quelli del buonismo e dei 
girotondi, dei social forum e de “riprendiamoci la città (Bo- 
logna)” (Cofferati); tecnocrati democristiani (Prodi) e 
yuppie ciuffoluti motorizzati Fiat/Ferrari (Luca Cordero 
di Montezemolo), a braccetto con padroni velisti telefoni- 
ci gommati di oggi (Tronchetti Provera) e padroni velisti 
telefonici finanzieri informatici di ieri (De Benedetti); 
quelli che bankitalia l’hanno governata (Ciampi) e quelli 
che bankitalia la governano (Fazio): perché il capitale è 
una cosa seria e il berlusca pensa solo agli affari suoi (pe- 
nali ed economici), mica al “benessere della nazione”; ag- 


ANARCHICO 


IOVA 


15 febbraio 2004 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


giungiamo Bertinotti che depone rose sulla tomba di Rosa 
Luxemburg a Berlino innevata e i novelli Stursky&Hutch, 
alias Travaglio e Di Pietro. Insomma, siamo in campagna 
elettorale, “si scopron le tombe” e assistiamo all’ennesi- 
ma “notte dei morti: viventi”. Rieccola, “l’alternativa” alla 
destra becera clerico-fascista-leghista al governo: roba che 
Mastella ti sembra una persona seria... 


Per quel chu qui più ci interessa, merita una menzione 


particolare la fregola che ha colto l'Ulivo alla “notizia” 
della “discesa in campo” di Luca CdM (mannaggiastoc- 


coggnomequantellungo: quindi glielo abbrevio) nella “cor- 
sa” alla poltrona di presidente di confindustria. Basta con 


quel D’Amato, grezzo ‘e bifolco padroncino; scocca l’ora 
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$ Bologna: 
| la questione 
sociale in Italia 


Bologna 14 e 15 febbraio 
Convegno delle lavoratrici e dei 
lavoratori anarchici. 


La Commissione della 
Federazione Anarchica Italiana 
“La Questione Sociale” 
organizza, in collaborazione 
con il circolo anarchico 
“Berneri” di Bologna, per 
sabato 14 febbraio e domenica 
15 febbraio a Bologna un 
convegno su “La Questione 
Sociale”. 

| principali assi di discussione 
che proponiamo sono: 

1. Crisi del corporativismo 
democratico e prospettive di 
sviluppo di un autonomo 
movimento di emancipazione 
dei lavoratori; 

2. Modificazioni strutturali e 
giuridiche della composizione 
di classe e del mercato del 
lavoro e processi di autorga- 
nizzazione che si determinano 
in questa situazione; 

3. Le proposte libertarie per lo 
sviluppo di un sindacalismo 
indipendente e conflittuale: il 
federalismo sindacale; 

4. La lotta sociale sul territo- 
rio: anticapitalismo ed 
antistatalismo. 


Sulla base di questa imposta- 
zione abbiamo previsto la 
relazione di numerosi compa- 
gni e compagne sui temi 
proposti. 


E così Bush sembra aver 
ceduto alle pressioni del- 
l’opinione pubblica, deci- 
dendo l’istituzione di una 


commissione di inchiesta. 


indipendente e bipartisan 
sulla false rivelazioni dei 
servizi di sicurezza anglo- 
americani intorno all’esi- 
stenza e alla immediata di- 
sponibilità da parte di Sad- 
dam Hussein (addirittura 
entro 45 minuti!) di micidia- 
li armi di distruzione di 
massa. A oltre dieci mesi 
dalla conclusione delle ope- 
razioni militari tradizionali 
che hanno comportato la 
fine della dittatura di Sad- 
dam e l’occupazione del ter- 
ritorio iracheno da parte 
delle potenze invasori, di ta- 
li armi non è stata trovata 
traccia né si capisce perché 
il rais non le abbia utilizza- 
te per restare saldo al pote- 
ne. , 

A onor del vero, tra i tan- 
ti interrogativi che la vicen- 
da della stupidità del poie- 
re, e di quella ancor più stu- 
pida dell’intelligence al suo 
servizio, ne annoveriamo un 
altro: come ma! nessuno ha 
pensato bene di far ritrova- 
re successivamente qualche 
arma in qualche buco sper- 
duto del deserto iracheno, 
dimostrando al mondo inte- 
ro, a posteriori, che Bush & 
co. avevano ragione? Eppu- 
re bastava ingaggiare a po- 
chi euro un qualunque di- 
gossino romano o genovese 
e farsi insegnare come si fa 
a precostituire prove in luo- 
ghi occupati ai fini giudizia- 
ri o politici.. 

Ovviamente le questioni 
sono più complesse, e Peli- 
minazione temporanea del 
tema delle WMD dalla sce- 
na politico-mediatica in 
campagna elettorale ameri- 
cana è una delle ragioni che 
hanno suggerito a Bush e al 
suo degno compare Blair di 
sbolognare la faccenda a 
una commissione di inchie- 
sta composta, in genere, da 
uomini d’onore (in ogni sen- 
so...), legati a triplo filo a 
quell’establishment da cui 
si millanta indipendenza di 
giudizio e dirittura morale. 
Esattamente come il giudi- 
ce Hutton che ha “assolto” 
il Premier inglese sacrifi- 
cando la BBC e i suoi diri- 
genti scomodi per la vicen- 
da che ha portato al suici- 
dio dello scienziato inglese 
David Kelly, non perché 
scaricato dai servizi ingle- 
si, ma perché martoriato dai 
cronisti, come si vuol far 
credere. 

Già si assiste in Bi 
allo scaricabarile tra MI6 (il 
controspionaggio di Sua 
Maestà) e la Cia, a sua vol- 
ta stretta nella sopravviven- 
za del suo capo (George 
Tenet) che partecipa di di- 
ritto alle riunioni della sala 
ovale in tempi di crisi, men- 
tre altri capi di agenzie ana- 
loghe fanno anticamera e 
non sognano altro che una 
scivolata della Cia per ve- 
derne ridimensionati i poteri 
già intaccati dalla Nsa e dal 
recente Security Homeland 
Department. 

Portare una democrazia 
in guerra è più difficile che 
portare una banda di Unni a 
scatenarsi al seguito di At- 
tila. E la differenza la fa la 
ricerca di un consenso, par- 


Bugie, veline e segreti 


rie del sommo potere. 
Salvo Vaccaro. 


ziale e minoritario quanto si 
vuole, da ottenere ad ogni 
costo da parte di una opinio- 
ne pubblica mediatizzata 
che ha la cattiva abitudine, 
ogni tot di anni, di vedersi 
trasformata magicamente in 
popolo sovrano elettore, 
dalle cui bizze, sempre più 
incantate dagli strateghi del 
marketing politico, dipen- 
dono le fortune e le ricchez- 
ze del ceto politico in aspi- 
razione di potere. Oltre a 
guadagnarsi le risorse finan- 
ziarie e il plauso dei poteri 
forti che contano, Bush ha 
dovuto arrangiarsi a convin- 
cere la minoranza che cre- 
de ai sondaggi di essere 
d’accordo con la guerra im- 
periale voluia dai Neocons 
per conquistare il predomi- 
nio globale ben prima del- 
111 settembre. Da qui la 
necessità di bufale costrui- 
te di sana pianta nel momen- 
to opportuno, di cul poi, a 
cose fatte, poter tranquilla- 
mente dire peste e corna, 
come ha autorevolmente 
fatto l’estate scorsa, a metà 
luglio, il viceministro del 
Pentagono, Paul Wolfowitz, 
ammettendo onestamente 
l’invenzione artefatta della 
propaganda pubblicitaria 
sulle WMD, dopo essere 
stato nell’immediata vigilia 


| l’ispiratore del discorso 


presidenziale sullo Stato 
dell’Unione del 28 gennaio 
2003, equivalente ad una 
dichiarazione di guerra. 
Certo, Bush e Blair frig- 
gono sulla graticola dei me- 
dia per un po’, magari giu- 
sto in una fase in cui occor- 
re distogliere l’attenzione 
dei media dallo scandalo 
Halliburton, il gigante del 
Vicepresidente Cheney che 
ha inghiottito sino ad ades- 
so il boccone più grosso 
degli appalti militari in Iraq, 
senza malauguratamente 
soddisfare nemmeno un po’ 
di quelle necessità minimali 
degli iracheni, ma utilizzan- 
do disinvoltamente i dollari 
per spese amministrative, 


Caduti di “pace” 


logistiche, insomma per be- 
neficiare gli americani stes- 
si con i propri soldi. 

—_ Ma la strategia di dissi- 
mulazione è all’opera anche 
quando sembra essere stata 
colta con la marmellata in 
mano: al di là dei balletti tra 
Cia, MI6, l’ex responsabile 
per conto dello stesso Bush 
per la ricerca delle WMD, 
David Kay, che si è dimes- 
so dall’incarico ammetten- 
done l’inesistenza. sul suo- 
lo iracheno - cosa del reso 
nota agli ispettori dell'Onu 
ben prima delle ispezioni a 
cavallo tra fine 2003 e inizi 
2004, ben nota allo stesso 
Colin Powell quando lo 
scorso 5 febbraio, in piena 
seduta di CdS delle Nazio- 
ni Unite brandiva dossier e 
spergiurava sulla loro esi- 
stenza, in quanto nessuno 
ha mai smentito quanto af- 
fermato nell’estate del 1995 
il genero di Saddam, il ge- 
nerale +. Kamal Hussein, 
transfuga in Giordania, se- 
condo il quale tutto l’arse- 
nale di cui disponeva l’Iraq 
all’indomani della sconfitta 
nel 1991 era stato distrutto 
dietro suo ordine - la tesi 
suggerita sarà quella di un 
rifugio sicuro in Siria. 

Per pervenire al Syrian 
Accountabilty Act con cui si 
mette in mora la Siria mi- 
randola come prossimo tar- 
get, amministrazione Bush 
ha messo nei posti chiave i 
responsabili di veline e dos- 
sier che nei mesi scorsi si 
sono affannati a dimostrare 
l’indimostrabile, nonostan- 
te l’opirione contraria di 


tanti agenti e militari, inter- 


ni al sistema americano, 
quanto meno scettici sulle 
reali possibilità di Saddam 
di sporre di armi così po- 


tenti benché il suo regime 


fosse in assoluto il più ves- 
sato dagli embarghi e il più 
monitorato dai satelliti spia 
di mezzo pianeta. Solleva- 
re la scarsa credibilità dei 
servizi di intelligence (sic!) 


| significa accreditarne la ve- 


ridicità tranne eccezioni, 
mentre in realtà la loro fun- 
zione ri-costruttiva in ma- 
niera opportunistica giusti- 
fica la loro esistenza a libro 
paga dei contribuenti degli 
stati. Anche in questo caso, 
dietro l’apparente polemica, 
sta montando una strategia 
di intossicazione del sape- 
re, necessario a chiunque 
per farsi una “propria” idea 
e prendere quindi posizione 
con cognizione di merito: 
posta indubbiamente alta, 
da disinnescare quando evi- 
tabile, da incanalare verso 
obiettivi desiderati e auspi- 
cati in funzione di risultati 
anticipati sui quali occorre 
preparare il terreno di col- 
tura e di accettazione delle 
mosse sommamente arbitra- 


VISITA-LAMPO 
DI FINI IN IRAQ 
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Fonti: Anthony Cordesman, 
Intelligence, Iraq, and Weapons 
of Mass Destruction, Csis, Wa- 


` shington, 26 gennaio 2004; Jo- 


seph Cirincione, Jessica Ma- 
thews, George Perkovic, Alexis 
Orton, WMD in Iraq. Evidence 
and Implications, Ceip, Washin- 
gton, gennaio 2004; David Isen- 
berg e Ian Davis, Unravelling 
the Known Unknowns: Why No 
Weapons of Mass Destruction 
have been found in Iraq, Basic 
Special Report n. 1, gennaio 
2004; Jim Lobe, Pentagon Offi- 
ce Base for Neoconservative 
Network Manipulating Iraq In- 
telligence, Foreign Policy in fo- 
cus, 15 Settembre 2003; Col. 
Daniel Smith, Why So Many 
Were So Wrong for So Long, 
Foreign Polcy in Focus, 5 feb- 
braio 2004. 


Valery Melis, vittima della guerra, degli eserciti, delle menzogne e... di se stesso! 


nell’acqua. Questi penetratori “spenti” si ossideranno nel 


Sembra che il problema delle leucemie linfatiche, che 
stanno mietendo vittime nell’esercito italiano e negli eser- 
citi di mezzo mondo, sia collegato con l’uranio impoveri- 


to. Il problema delle morti e delle sofferenze nostrane ha. 


trovato il proprio colpevole! Un bel nome ed un ottimo 
cognome. Il gioco è fatto! La morte si è personificata: essa 
è classificabile, studiabile, verificabile. Gli scienziati ci 
racconteranno che l’uranio impoverito è lo scarto del trat- 
tamento a cui viene sottoposto l’uranio presente in natura, 
al fine di ottenere combustibile utile per i reattori nucleari 
di potenza o materiale esplosivo adatto alla costruzione di 
ordigni nucleari. Poi, ci diranno che in natura esistono tre 
isotopi dell’Uranio, ovvero P’ U-235 (fissile, in grado di 
sostenere le reazioni a catena), 1'’U-238 (non fissile) e, in 


misura minore, l’ U-234. Ci rammenteranno che per gli sco- 


pi sopra citati è necessario “arricchire” l’uranio in cui la 
percentuale dell’isotopo fissile è circa dello 0,7%. Se l’ura- 
nio impoverito esplode, parte di questo brucia e si ossida 
in piccole particelle. I proiettili che non colpiscono l’obiet- 
tivo possono rimanere nel suolo, essere sepolti o rimanere 


corse del tempo, disgregandosi in polvere di uranio. Nel 
febbraio del 1980 una corte dello stato di New York ordi- 
nò alla National Lead di cessare la produzione di muni- 
zioni DU (uranio impoverito) perché essa superava il li- 
mite di radioattività in emissioni gassose (+150 microcurie 
al mese pari a 385 grammi di polvere di uranio impoveri- 
to). Ebbene, nella prima guerra del Golfo l’uranio impo- 
verito disperso nell’aria, nelle falde acquifere etc supera- 
va di ben 700.000 volte quello emesso dall’impianto della 
National Lead. Nella guerra del Kosovo sono stati sparati 
almeno 31.000 proiettili all’uranio impoverito! 

Quindi alla prima domanda, si poteva sapere, l Uranio 
Impoverito è colpevole? Sì signori e signore della Giuria 
della Storia, l’Uranio impoverito è colpevole: bisogna eli- 
minarlo e la questione è risolta! Ma che alibi perfetto per 
i lorsignori, per i guerrafondai in doppiopetto ed in divisa, 
con i baffi alla D'Alema o con il lifting alla Berlusconi. 


L’impronta ecologica mi- 
sura la quantità di risorse 
naturali che un individuo, 
una comunità o un paese 
consuma in un anno. Si pos- 
sono così correlare gli stili 
di vita, i consumi, i rifiuti 
di ogni abitante del pianeta 
con “la quantità di natura” 
necessaria a sostenerli. In 
pratica l’impronta ecologi- 
ca rappresenta “il peso” che 
ogni individuo ha sull’am- 
biente. Espressa in ettari di 
territorio pro capite com- 
prende, ad esempio, le ri- 
sorse naturali necessarie per 
coltivare i campi per pro- 
durre frumento, alberi per la 
carta e gli arredi, spazio uti- 
lizzato per edifici e strade, 
ma anche le aree necessa- 
rie per smaltire 1 rifiuti ge- 
nerati, come nel caso degli 
ettari di foreste indispensa- 
bili per assorbire l'anidride 
carbonica prodotta dalle 
auto. 


COME SI DETERMINA? 

Utilizzando dati ufficiali 
si calcola la quantità di su- 
perficie acquea o terrestre 
richiesta per produrre le ri- 
sorse consumate e per smal- 
tire i rifiuti prodotti utiliz- 
zando la tecnologia preva- 
lente. 

Queste aree vengono mi- 
surate in ettari (ha) e si pos- 
sono quindi sommare per 
ottenere un valore globale 
riferito alla popolazione 
dell’intero pianeta. Il dato 
finale viene posto in rela- 
zione all’offerta delia pro- 
duttività ambientale. 

I dati che vengono con- 
siderati sono quelli elabora- 


Un’impronta ecologica 


ti da enti riconosciuti isti- 
tuzionalmente che, normal- 
mente, non tengono conto di 
alcune variabili che influi- 
scono negativamente sulla 
produttività a lungo termi- 
ne, per questo il reale im- 
patto antropico risulta sot- 
tostimato mentre viene so- 
vrastimata la “capacità bio- 
logica” disponibile. 

La superficie della Terra 
considerata produttiva è cir- 
ca un quarto del totale, 
comprende 2,3 miliardi di 
ettari di oceano e 8,5 miliar- 
di di ettari di terre emerse. 

E stato elaborato un mo- 
dello matematico con cui, 
inserendo alcuni parametri 
relativi al proprio stile di 
vita, si ricava il valore in 
ettari di superficie “utilizza- 
ti”, la propria impronta. Lo 
stesso calcolo si può effet- 
tuare per un intero paese, 
1? impronta ecologica del- 
l’Italia è di 3,8 ha pro capi- 
te mentre la biocapacità del- 
l’Italia è pari a 1,3 ettari. 
Questo significa che l’Italia 
ha un deficit pro capite che 


è pari a 2,5 ettari. In altre 


parole gli italiani gravano, 
per mantenere il loro stile di 
vita sulla biocapacità di al- 
meno altre due “Italie” ciò 
implica che la popolazione 
esaminata preleva risorse 
dai territori esterni ai suol 
confini. 


E io invece mi ribello, voglio difendere I’ Uranio Impo- 
verito, la sua protervia capacità incendiante, le sua teme- 
rarie virtù arricchenti, la sua isotopia solitaria. Ma con- 
danno gli altri e le altre: gli ipocriti del nostro tempo, i 
missionari di pace, forieri di morte e di distruzione. Con- 
danno le loro guerre, tutte, i loro eserciti, tutti, le loro 
divise, tutte, i loro proiettili, tutti, le loro menzogne, tutte. 


Ma condanno anche tutte le guerre , 


le divise... 


tutti gli eserciti, tutte 


Le “doverose” commissioni d’inchiesta delle opposi- 
zioni mi fanno venire la nausea. Non sopporto più (quan- 
do mai le abbiamo sopportate?) le loro ipocrisie. Ci umi- 
liano con le parole ancora prima che con 1 fatti. 

E Melis lo poteva sapere e lo sapeva, così come tutti 


gli altri. 


Non si lamentino i suoi cari dell’uranio impoverito e 
della mancata assistenza delle forze patrie: si lamentino 
delle scelte che aveva compiuto il loro congiunto, magari 
anche con il loro supporto. Si lamentino dello spirito bellico 
e delle missioni di pace, fatte di morte e di sangue; si la- 
mentino della povertà che veste la divisa; si lamentino della 
giustizia di patria e si ricordino delle vittime di que! posti 
e delle morti provocate ieri dalle truppe italiche. 

Nessuna morte serve mai a nulla, ma continuare a men- 
tire e mentirsi serve solo a perpetrare dominio, sfrutta- 


mento e violenza. 


Post Scriptum 


È utile sottolineare che il 
benessere non corrisponde 
necessariamente al valore 
definito dall’impronta di 
una popolazione: un ameri- 
cano, un olandese o un ita- 
liano, infatti, hanno rag- 
giunto un livello di benes- 
sere paragonabime, ma de- 
terminano valori dell’im- 
pronta diversi. 

Tale considerazione do- 
vrebbe far riflettere perché 
suggerisce la possibilità di 
ridurre l'impronta di una 
popolazione senza diminuir- 
ne il grado di benessere. 

È dagli anni ‘70 che l’uso 
di risorse naturali ha supe- 
rato la capacità rigenerativa 
del pianeta, esprimendo in 
percentuale questo concet- 
to, nel 1998 la popolazione 
terrestre “bruciava” il 135% 
delle risorse. In altre paro- 
le, l’umanità utilizzava il 
35% in più di quello che la 
biosfera era in grado di pro- 
durre annualmente, da allo- 
ra lo squilibrio è andato cre- 
scendo. 

L’idea che sta alla base 
di questo ragionamento è 


quella di permettere una 


vita soddisfacente per tutti, 


compatibilmente alle risor- 


se naturali, nel presente e 
nel futuro. 

Inoltre, il calcolo del- 
l’impronta ccologica indica 
in modo evidente che rag- 
giungere l’equità sociale at- 
traverso una crescita econo- 
mica quantitativa è impos- 
sibile perché esistono dei 
limiti biofisici del pianeta 
che non si possono supera- 


re. 


L’iniquità della distribu- 
zione delle risorse alimenta 
l’ingiustizia sociale, infatti, 


scommettiamo sulla libertà perché 
sappiamo che si è liberi solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè 


la parte della popolazione a 
più basso reddito, pur gene- 
rando una minima “impron- 
ta” paga per prima le con- 
seguenze del sovraconsumo 
globale, mentre la parte ric- 
ca riesce comunque a garan- 
tirsi l’accesso alle condizio- 
ni migliori. Da questo pun- 
to di vista può essere illu- 
minate la “spinta” verso la 
privatizzazione di beni, 
come l’acqua, fino ad ora 
considerati patrimonio del- 
l’intera umanità. 


Nella tabella qui di segui- 
to sono riportati i dati rela- 
tivi all’impronta ecologica 
di alcune nazioni tratti dal 


Living Planet Index, docu- 
mento presentato dal WWF . 


Internazionale nel luglio 
2002. 


ade, . 
gemana 
m A: 


FIERE IL DEFICIT 


ECOLOGICO 

Oggi il cittadino terrestre 
medio ha un’impronta eco- 
logica di 2,8 ha globali, ma 
esistono solo 2 ha globali 
per persona (la statistica 
appiattisce le differenze ma 
sottolinea comunque una 
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sappiamo che è il cemento della libertà 


e dell'uguaglianza sa 


ogni settimana 
rinnoviamo la 
scommessa di una 
voce libera, una 
voce senza 
padrone, 

una voce per chi 
non ha voce, 

una voce per gli 
oppressi, 

gli sfruttati, i 
discriminati, 

i senza potere 


Per chi si abbona a 48 euro un sa a scelta tra: 


- cd con registrazioni anni ‘70 di 


Paola Nicolazzi autografato dall’interprete 
- fazzoletto o bandiera rossi e neri 


cd “...quando l'anarchia verrà..” registrato 
dal vivo al congresso della FAI di Imola 


"Il programma anarchico” di Errico Malatesta 


1288, °°» 


situazione di squilibrio) 
senza considerare che anche 
altre specie viventi hanno 
necessità di accesso alle ri- 
sorse. Non si può certo pen- 
sare di proseguire su questa 
strada perché già oggi la ri- 
chiesta di “natura” è mag- 
giore di quella che la bio- 
sfera è in grado di rimpiaz- 
zare. 

L’eliminazione del defi- 
cit ecologico dipende da 
quattro fattori: 

Il consumo che riguarda 
la scelta di come e quando 
viaggiamo, quanto è grande 


la casa in cui viviamo, il. 


tipo di cibo utilizziamo. 

La tecnologia utilizzata 
per la produzione efficiente 
e pulita di beni e servizi. 

La popolazione il cui in- 
cremento numerico diminu- 


isce la quantità media di- 
sponibile per ciascuno. 

La “salute dell’ambien- 
te” legata agli interventi per 
proteggere le altre specie ed 
aiutare l’ecosistema a fron- 
teggiare l’impatto umano. 


L’impronta ecologica 
suggerisce di quanto dover 
ridurre il deficit ecologico 
ma non quali azioni attuare 
per raggiungere lo scopo. 
Quali obiettivi focalizzare e 


. come perseguirli sono scel- 


te che ognuno deve compie- 
re. La riduzione dell’im- 
pronta ecologica individua- 
le è Importante ma assume 
maggior valore quanto più si 
estende agli aspetti sistemi- 
ci dell’organizzazione so- 
ciale. Ancora una volta de- 
ve essere chiaro che per noi 
la compatibilità con l’am- 
biente in cui viviamo non 
può essere disgiunta dall’in- 
compatibilità con il sistema 
economico capitalista che 
ha come pilastro fondante 
l’accumulo di risorse eco- 
nomiche nelle mani di po- 
chi a spese dello sfrutta- 
mento dell’uomo e dell’am- 
biente, un modello econo- 
mico, quello difeso dalla 
politica degli stati, che ha in 
sé come elemento struttura- 
le la generazione del defi- 


cit ecologico. 


MarTa 


Per calcolare la propria 
impronta ecologica basta 
rispondere ad un set di sem- 
plici domande sul sito: http:/ 
/www.myfootprint.org/ 
dove si possono trovare ul- 
teriori approfondimenti. 


UMANITA'NOVA 


Il convegno si svolgerà 
secondo le seguenti modalità 
logistiche: 
Sabato, ore 15-20, presso il 
centro civico “Il Casalone” in via 
S.Donato 149 (occhio al numero 
civico: sullo scorso UN era 
sbagliato!), cena della sera 
presso il Circolo Anarchico 
“Berneri”, piazza di Porta S. 
Stefano 1. 
Domenica, ore 9-19, presso la 
sala del Baraccano, in via 
S.Stefano 119. Buffet presso il 
Circolo Anarchico “Berneri”. 
Per raggiungere via S.Donato 
— in treno, dalla stazione 
centrale prendere via Indipen- 
denza e, all’incrocio con via 
Irnerio-via dei Mille prendere 
la Linea 20 in direzione 
periferia, poi chiedere all'auti- 
sta. In auto, seguire la 
tangenziale e uscire a 
S.Donato, andare verso il 
centro, dopo circa 500 metri 
trovate il “Casalone” sulla 
vostra sinistra. 
La sala del Baraccano é a 
pochi passi dal Circolo 
“Berneri”. Si arriva a Porta 
S.Stefano. Per chi arriva in 
treno, dalla stazione centrale 
prendere (indifferentemente) la 
circolare destra o sinistra e 
scendere a Porta S. Stefano. 
Per chi arriva in auto, andare 
in direzione centro e sui viali 
di circonvallazione seguire le 
indicazioni per Firenze-Futa: si 
arriva a Porta S. Stefano. 
A Bologna vi é una particolare 
questione pernottamento per 
le alte tariffe degli alberghi. 
Segnaliamo quindi le seguenti 
soluzioni: - la più conveniente 
é Ostello San Sisto — Due 
Torri (vicino al centro civico 
“Casalone”) - Via Viadagola 
5,14, telefono 051-501810, 
mail: hostelbologna@hotmail.it 
- alcuni agriturismo posti in 
vicinanza delle zone in cui si 
svolge il convegno: i compagni 
interessati mandino una mail a 
sirwalter@libero.it per ricevere 
la indicazioni ncessarie. 
E assolutamente necessario 
che tutt* si prenotino il posto 
per dormire. 
La Questione Sociale, 
Commissione della FAI 


A Torino: serata 
antimilitarista 
“Cannoli 
contro i cannoni” 


Venerdì 5 marzo in corso 
Palermo 46 dalle ore 21 serata 
antimilitarista. Intervento su 
“L'Italia in guerra: fronte 
interno e fronte esterno. 
Politica neocoloniale e spesa 
bellica”. Seguirà cannolata 
benefit a base di cannoli 
siciliani e vino per i compagni 
denunciati per vilipendio alla 
bandiera in occasione della 
manifestazione del 22 marzo 
2003 contro la guerra in Iraq. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, corso Palermo 
46 - la sede è aperta il giovedì 
dopo le 21,15; tel. 011857850 
338 6594361 mail fat@inrete.it 


UMANITA' NOVA 


$ Livorno: giornata di 
studi su Malatesta 


Sabato 6 marzo, presso la 
sala della circoscrizione 2, 
Scali Finocchetti - si terrà la 
giornata di studi “Anarchia e 
movimento operaio - l’azione e 
la riflessione di Errico Malate- 
sta a 150 anni dalla nascita”, 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica Livornese (FAI). 


Questo è il programma: 
Giampietro Berti (Università di 
Padova) “Errico Malatesta e il 
movimento anarchico tra 
speranze rivoluzionarie e 
sconfitte del movimento dei 
lavoratori”; Maurizo Antonioli 

. (Università di Milano) “L’anar- 
chismo fra socialismo e 
individualismo alla fine 
dell'Ottocento; Guido Barroero 
(rivista di studi “Collegamenti”) 
“L'eredità di Malatesta nel 
secondo dopoguerra: la 
presenza degli anarchici nel 
movimento operaio”; Fabio 
Bertini (Università di Firenze) 
“Anarchici livornesi e toscani 
nelle carte di polizia”; Luigi Di 
Lembo (Università di Firenze) 
“Errico Malatesta e Armando 
Borghi; Roberto Giulianelli 
(Istituto Storico Regione 
Marche) “La Camera del 
Lavoro di Ancona”; Marco 
Rossi (Rivista Storica del- 
l'Anarchismo) “Livorno in 
sciopero per la libertà di 
Malatesta”; Cosimo Scarinzi 
(rivista di studi “Collegamenti”) 
“Il concetto di composizione di 
classe in Malatesta” 
Per contatti: 0586885210 ogni 
pomeriggio; e-mail 
t.antonelli@tin.it 


Ancora oggi l’opera di Errico 
Malatesta rappresenta un 
punto di riferimento per la 
pratica libertaria all’interno del 
movimento dei lavoratori. 
Errico Malatesta nasce a 
Santa Maria Capua Vetere nel 
1853; fin dall’inizio l’attività 
politica si intreccia con il 
movimento dei lavoratori, è 
infatti segretario della sezione 
napoletana dell’Associazione 
Internazionale dei Lavoratori. 
Partecipa a numerosi Con- 
gressi Internazionali, come 
delegato di organismi sindaca- 
li, fino a quando i socialdemo- 
cratici non cacceranno gli 
anarchici dalla Seconda. 
. Internazionale. 
La sua attività politica continua 
ad intrecciarsi con il movimen- 
to dei lavoratori, e la sua 
riflessione si confronta con il 
sindacalismo rivoluzionario e 
con l’anarcosindacalismo. 
Ritornato in Italia all’inizio del 
1920, si batte, dalle colonne 
della neonata “Umanità Nova” 
e con comizi e conferenze, a 
sostegno delle categorie in 
lotta e dell'occupazione delle ` 


Da quasi dieci anni è in 
corso nel nostro paese una 
generale controriforma dei 
servizi alla persona, siano 
essi sanitari o assistenziali. 
Questo riformismo all’in- 
contrario è collegato al più 
generale attacco al reddito 
delle classi subalterne e dei 
lavoratori espresso dall’in- 
nalzamento dell’età pensio- 
nabile, dal taglio della ren- 
dita pensionistica, dal crol- 
lo del potere d’acquisto dei 
salari, dalla privatizzazione 
di comparti come quello 
della scuola. 

Nel settore dei servizi 
l’attacco è stato modulato 
colpendo l’unico diritto cer- 
to ed esigibile che è quello 
alla salute stabilito dalla ri- 
forma sanitaria del 1978. La 
legge Turco-Veltroni che ha 
riscritto possibilità e moda- 
lità d’accesso all’assisten- 
za (la Legge 328 del 2000), 
non a caso, è incentrata sul- 
la limitazione dei casi nei 
quali il cittadino può rivol- 
gersi all’assistenza sanitaria 
e sull’ampliamento di quel- 
li in cui ricade nell’assisten- 
za tout court. Nel primo 
caso, come abbiamo visto, 
il diritto ad avere delle cure 
è sempre esigibile e lammi- 
nistrazione è tenuta ad as- 
sistere il cittadino, nel se- 
condo invece no, la possi- 
bilità di essere assistito di- 
pende da quanti fondi ha 
l’amministrazione in cassa 
e dalla sua volontà di spen- 
derli in questo settore. 

Per istituzionalizzare 
questa novità la legge 328 
ha inventato un nuovo set- 
tore: il comparto socio-sa- 
nitario all’interno del quale 
ricadono non solo i *clien- 
ti” tipici dell’assistenza 
come i disabili e i minori da 
tutelare, ma anche i malati 
degenerativi, i tossici, gli 
alcolisti, coloro che in se- 
guito a ictus o ad incidente 
sono parzialmente o total- 
mente non autosufficienti e 
via dicendo. Praticamente 
solo il pronto soccorso, le 
operazioni chirurgiche e le 
fasi terminali di malattie 
mortali sono ancora consi- 
derate assistenza sanitaria 
e, quindi, un diritto esigibi- 
le. Per tutto il resto rivolger- 


si agli enti competenti e 


sperare che ci sia la possi- 
bilità di ottenere qualcosa. 
Altrimenti, mettere mano al 


portafoglio e rivolgersi al 


mercato. 

All’interno di questo 
quadro la legge fissa anche 
le competenze dei vari enti 
per l’assistenza assegnando 
la sanità alle ASL dipenden- 
ti per il finanziamento dalle 
Regioni, e il comparto so- 
cio-sanitario ai Comuni, con 
un finanziamento tripartito: 


Carrara: convegno nazionale 
della FAI il 28 e 29 febbraio 


La CdC della FAI, in base alla decisione presa in 
merito dal Convegno di Milano del 10-11 gennaio, 
- convoca il Convegno Nazionale della FAI per i 
giorni 28 e 29 febbraio 2004 con il seguente odg: 
, =Internazionale &® = — 
- Antimilitarismo ` 
>} -Varie ed eventuali È 
I lavori cominceranno alle ore 11 di sabato 28 
presso'la sala del Germinal, Piazza Matteotti. 
| Per info: 058575143. — > 


la parte sanitaria all’ ASL, la 
parte educativa o assisten- 
ziale ai Comuni, e la parte 
“alberghiera” (ossia i pasti 
e 1 posti letto) direttamente 
agli utenti del servizio o alle 
loro famiglie. 
Naturalmente la disponi- 
bilità dei Comuni al paga- 
mento della quota che spet- 
ta loro non è completa: in 
parte viene coperta chieden- 
do un ulteriore contributo 


alle famiglie, in parte può 
non essere proprio erogata, 
dal momento che il diritto 
ad ottenerla non è sancito 
da nessuna legge ma è solo 
prevista la possibilità di ri- 


chiederlo. Tutto dipende: 


dalle casse comunali e dal- 
le priorità di spesa dell’am- 
ministrazione in carica. 

I decreti successivi han- 
no poi precisato la necessi- 
tà di stabilire una soglia 
minima di accesso ai servi- 
zi, ispirata ai livelli essen- 
ziali di prestazione previsti 
dalla Legge 328, la cui con- 
creta attuazione è stata ri- 


, mandata ai piani sanitari 


regionali. In Piemonte il 
piano suddetto ha di fatto 
delegato ai Comuni la defi- 
nizione della soglia, non 
prima di essersi premurata 


. di fissare dei limiti che non 


permettessero a un’ipoteti- 
ca amministrazione “mani 
bucate” di concedere trop- 
po in assistenza. Il Comune 
di Torino sta adesso lavo- 
rando al suo piano di offer- 
ta che sarà molto limitata e 
comprenderà nuovi carichi 
finanziari per le famiglie 
che, da ora in poi, saranno 
obbligate a pagare per il 


famigliare anche se non 
hanno più rapporti con lui 
da anni. In pratica un’esten- 
sione dei cosiddetti doveri 
familiari che si configura 
come uno scarico diretto dei 
costi del servizio da parte 
dell’amministrazione verso 
i nuclei familiari. 
Naturalmente non sono 
solo gli utenti dei servizi a 
subire la riorganizzazione in 
senso privatistico e a paga- 


mento degli stessi; i lavora- 
tori dei servizi sono oggi 
sottoposti a pressioni spa- 
ventose nel senso dell’au- 
mento dei carichi di lavoro 
e della precarizzazione del- 
la loro prestazione. Il Co- 
mune di Torino ha infatti 
deciso di limitare al minimo 
il proprio intervento diretto 
trasformando i propri dipen- 
denti che lavorano sul set- 


| tore (siano essi educatori o 


assistenti domiciliari o ope- 
ratori sociosanitari) da lavo- 
ratori a contatto con l’uten- 
za a lavoratori che effettua- 
no la cosiddetta “presa in 
carico”, ossia che istruisco- 
no una pratica per ogni 
utente e si preoccupano di 


‘trovare nel privato sociale, 


nelle cooperative o nel vo- 
lontariato il lavoratore che 
si occuperà materialmente 


di questi utenti. In pratica il. 


lavoro delle assistenti so- 
ciali svolto‘ a un salario net- 
tamente inferiore. 

A non finisce qui: se il 
rapporto tra amministrazio- 
ne e privato sociale era un 
tempo scandito dalle date di 
scadenza degli appalti con 
i quali la prima appaltava al 


secondo la gestione di un 


servizio oggi non è più così. 
Il principio della gara di 
appalto, nonostante il costo 
del lavoro nettamente infe- 
riore nel privato sociale è 
stato ritenuto troppo alto e 
l’esimio assessore Lepri 
(che i lettori di UN cono- 


scono già), uomo dell Uli- 
vo che verrà, ha creato ‘un. 


diverso meccanismo che lo 
rende ancora più basso e 
consente all’amministrazio- 
ne un ulteriore risparmio sui 


costi. strutturali. Questo . 
eroe dei nostri tempi ha uti- 


lizzato semplicemente il 
modello in uso all’interno 


Il mercato della salute 


delle imprese per le forni- 
ture esterne: la creazione di 
una lista di fornitori accre- 
ditati che rispondano a de- 
terminate caratteristiche tra 
i quali scegliere, con il cri- 
terio del prezzo più basso, 
quello più confacente alle 
proprie aspettative. La con- 
seguenza del criterio del 
prezzo più basso è l’accre- 
sciuta difficoltà per le coo- 
perative a gestire i servizi 
secondo i criteri “di quali- 
tà” previsti dall’accredita- 
mento. Questo dato porterà 
probabilmente in tempi bre- 
vi alla chiusura di molti ser- 
vizi o, meglio, al loro assor- 
bimento da parte. di coope- 
rative più grandi capaci di 
ammortizzare meglio la ca- 
duta dei prezzi. In pratica 
una spinta all’oligopolio... 
E poi dicono che il pubbli- 
co si ritira dall’economia... 

In soldoni l’utente inse- 
rito in una comunità, in un 
centro diurno, piuttosto che 
in un affidamento tempora- 
neo, non lo è più per un cer- 
to numero di anni, ma solo 
fino a quando il referente 
dell’amministrazione lo ri- 
terrà soddisfacente o abba- 
stanza a buon prezzo. Na- 
turalmente questo fa sì che 
l educatore o l’operatore 
dei servizi del privato socia- 
le non abbia più alcuna pos- 
sibilità di costruire progetti 
educativi a favore dell’ uten- 
te, ma sia un semplice ese- 
cutore di quanto deciso in 
altra sede. 

La dinamica del fornitore 
accreditato ha però un ri- 
svolto ben più tragico per i 
lavoratori del privato socia- 
le: con la possibilità di in- 


serire e disinserire utenti 
viene a cadere la possibili- 
tà della continuità del lavo- 
ro, e gli operatori di questi 
servizi si troveranno a lavo- 
rare solo per periodi di tem- 
po oltretutto non definibili 
a priori ma verificabili solo 
al termine del mandato. Per 
esempio. Se un lavoratore di 
una cooperativa viene chia- 
mato a svolgere un proget- 
to educativo su di un utente 
che tre mesi dopo viene tra- 
sferito per imperscrutabile 


volontà dell’amministrazio- 


ne, egli non potrà che per- 
dere il lavoro e trovarsi sen- 
za stipendio, a meno che la 
sua cooperativa non abbia 
(e non voglia) trovargli 
qualche cosa d’altro da fare. 
Anche se con la nuova leg- 
ge sul socio lavoratore la. 
cooperativa non è costretta 
a trovargli un altro posto se 
i] socio non è anche lavora- 
tore dipendente. 

In pratica abbiamo qui 
una possibile applicazione 
delle novità della legge Bia- 
gi: contratto “a chiamata”, 
per cui lavori e prendi lo sti- 
pendio solo quando è neces- 
saria la tua opera, e contrat- 
to “a progetto”, per cui la- 
vori solo per la durata di un 
progetto (ad esempio un in- 
serimento di un utente), 
quando questo finisce a 
casa e tanti saluti. Quindi 
una condizione assimilabile 
a quella dei servi nelle eco- 
nomie della prima moderni- 
tà: nessun diritto, il lavoro 
come gentile elargizione e 
la centralità assoluta delle 
ragioni dell’impresa nella 
società. 


Flora Purim 


i dalla 1° pagina 


della riscossa dei padroni veri, dei signorfiat (paceallani- 
masua), quelli che sanno come “muoversi” in un mondo 
“globale”; quelli che non c’è bisogno di tirarsi addosso le 
piazze con ‘sta menata dell’art. 18 e delle pensioni per far 
soldi, quelli veri, e tener disciplinata e in riga la plebe dei 
produttori di ricchezza (nostra) e consumatori di prodotti 
(sempre nostri, of course: euro e stipendi permettendo); 
quelli che la concertazione se la possono permettere, per- 
ché il “lavoro sporco” l’hanno fatto i pasdaran berluscones 
e la legge 30/2003 sul mercato del lavoro vorremo mica 
abrogarla, basta emendarla delle schifezze più schifose tan- 
to così facciam contente le anime belle cigielline in quota 
DS o Rifonda: che qualcosa portino a casa, ‘sti sindacali- 
sti e il Fausto futuro ministro del lavoro (ahi!). Se la legge 
Treu “ha tracciato il solco” della precarizzazione del la- 
voro (do you remeber lavoro interinale?), è “spada” della 
legge 30 “che lo difende”: e a noi sta bene così. 

Anche la guerra in Iraq: che vogliamo fare? “Tutti a 
casa”, come l’8 settembre 1943? Ma scherziamo, siam 
gente seria, gli affari sono affari. Se anche Bush e Blair 
son stati fregati dai loro servizi “segreti” che li han con- 
vinti a far guerra a Saddam, vorrete mica che noi si molli 
l’Iraq ora che il bello della “ricostruzione” comincia? 
Guardate che su questo abbiamo il copyright: nell’ex Ju- 
goslavia abbiam sfasciato con i bombardamenti (quella be- 


re al ministero degli esteri. 


catapultate). 


| stia di Milosevic...) ed ora facciamo affari d’oro (chiede- 
e alle industrie nostrane lì 


Andiamo, ragazzi, ci vuole “responsabilità” per gover- 


-nare un paese: e noi siam pronti a farlo, “la primavera è 


alle porte” e “già sorge il sol dell’avvenire”. Via il biscione 


| con il lifting, ecco il vuoto pneumatico di Rutelli che avan- 


za. Del resto, ragazzi, siete liberi di votare: e dite poco? 


Jakob Sprenger 


Una donna di 62 anni de- 
cide di non farsi amputare 
un piede, affetto da cancre- 
na. Ha il diabete, e quella 
complicanza (e la terapia 
chirurgica conseguente) è 
una delle conseguenze pos- 
sibili... 

Le è stato anche dato un 
nome fasullo, Maria, per 
salvaguardare la sua privacy 
(sic !). In realtà sappiamo 
anche che è separata da un 
anno, ma che in questo fran- 
gente ha chiesto aiuto all’ex 
marito, che comunque “è ri- 
masto il suo unico punto di 
riferimento”, che la sorella 
la sostiene, che vive da sola 
al Giambellino (un quartie- 
re della periferia sud di Mi- 
lano, non noto certo per es- 
sere un Eden), che è uscita 
dall’Ospedale San Paolo fir- 
mando le dimissioni volon- 
tarie, contro il parere dei 
medici, che probabilmente 
ha passato il fine settimana 
in Liguria (ma non in casa 
di cura, da amici), e che poi 
è volata in Sicilia da paren- 
ti per ritrovare un po’ di se- 
renità. La nota libertaria 
Tiziana Maiolo si è detta 
pronta a firmare per il trat- 
tamento sanitario obbligato- 
rio, il Codacons (comitato 
di consumatori, di fatti al- 
trui, dico 10) ha minacciato 
l’altro noto libertario, il sin- 
daco di Milano Albertini, il 
quale invece è titubante, e 
anzi ha scritto a Maria una 
lettera amichevole, in cui le 
chiede informalmente di far- 
si operare, così come lal- 
tro noto difensore dell’au- 
tonomia popolare, il mini- 
stro della salute Girolamo 
Sirchia afferma che non si 


pi IE IA EES TORRO 


e dalla 1° pagina 


parevano sufficienti i disa- 
stri compiuti da altre buro- 
crazie poliziesche e milita- 
riste (Interni, Difesa, Tra- 
sporti e Navigazione, Este- 
ri) non ci sembrava il caso 
di peggiorare la situazione. 
Ma tant'è! 

Da quel che si è letto sui 
giornali di questi giorni il 
rapporto sembra un ammas- 
so di sciocchezze e di por- 
cherie che si vorrebbero 
applicare nella “lotta” ai 
natanti pieni di disgraziati 
che cercano rifugio in Ita- 
lia. Il “fiore all’occhiello” 
delle farneticanti proposte 
avanzate nel documento sa- 
rebbe il “siluro intelligente” 
che dovrebbe “bloccare le 
eliche del motore fuoribor- 
do”. Non bisogna essere 
lupi di mare per capire che 
si tratta di una stupidaggi- 
ne colossale: il “siluro intel- 
ligente” sarebbe un A184 da 


SO nodi e una tonnellata e 
mezzo di dislocamento co- 


struito dalla Whitehead Mo- 


tofides di Livorno, proget- 


tato per affondare navi e 
sommergibili. La sua mas- 
sa e l’elevata velocità lo 
rendono in grado di spacca- 
re lo scafo di una corvetta 
anche senza detonare. Una 
motobarca ne. verrebbe sbri- 
ciolata, figurarsi un gommo- 
ne! E probabile che gli 
“astuti” redattori del rap- 


può obbligare nessuno a su- 
bire trattamenti sanitari di 
alcun genere, salvo in casi 
molto particolari. Un altro 
medico, che notoriamente 
combatte per l’eutanasia, 
invita sui media la donna a 
farsi operare. Inoltre vari 
amputati, tra cui un ex pilo- 
ta di formula 1, intervistati, 
hanno illustrato come sia 
possibile condurre una vita 
accettabile anche con gravi 
mutilazioni. Della donna si 
è anche sentito il bisogno di 
dire, intervistando i vicini, 
che vive nella solitudine, 
che trascura l’igiene e che 
ha una strana sua credenza 
nella reincarnazione, ma 
che malgrado tutto è stata 
dichiarata in grado di inten- 
dere e di volere. 

Mi verrebbe davvero la 
voglia di non aggiungere 
nulla, e di concludere così 
il pezzo. Infatti mi sembra 
che ci sia abbastanza per 
definire quello sopra ripor- 
tato un elenco di evidenti 
nefandezze. Infatti ciò che 
ci manca è solo la fotoco- 
pia della sua carta di iden- 
tità. Ci mancano le abitudi- 
ni sessuali, solo forse (ma 
non è detto) in considera- 
zione dell’età... 

Si è scatenato di tutto, e 
soprattutto ognuno ha detto 
la sua. Che vergogna! 

Non si tratta qui tanto di 
essere d’accordo con'la 


porto abbiano pensato di 
modificare il siluro in parti- 
colare riducendo la veloci- 
tà nella fase finale e affinan- 
do la sua teleguida. In ver- 
sione anti-immigrati (già 
questa denominazione dà il 


senso della vergognosa ir- 


realtà di tutto il progetto) il 
siluro dovrebbe avvicinarsi 
delicatamente alla malcapi- 
tata motobarca ed emettere 
una specie di rete di gom- 
ma che bloccherebbe l’im- 
barcazione “incattivando- 
ne” (termine tecnico) l’eli- 
ca e il timone. A parte che 
non si capisce come sia pos- 
sibile “governare” un silu- 
ro non verso una grande 
unità navale ma verso un 
piccolo pescareccio o gom- 
mone, rimane il fatto che se 
anche riuscisse a evitare 
l’impatto diretto, la sventu- 
rata motobarca si trovereb- 
be senza propulsione e sen- 
za mezzi di governo. In con- 
dizioni di mare cattivo si 


traverserebbe subito, imbar- 


cherebbe acqua alla terza 


rollata e prima o poi si ro- 
. vescerebbe, dato il consue- 


to sovraffollamento di mal- 
capitati che di solito tra- 


‘sporta, portandosene dietro 


un certo numero. I soprav- 
vissuti verrebbero salvati 
dalle navi italiane che han- 
no lanciato il siluro. A quel 
punto sarebbe stato più con- 
veniente tirargli un siluro 
tradizionale e buona notte, 


scelta della signora o meno. 
Come ci si può permettere 
di entrare così nel merito di 
aspetti così intimi? 

E poi, si badi bene, que- 
sto accade solo perché i 
media hanno proposto l’af- 
fare in un certo modo, e 
chissà perché, forse banal- 


mente avevano dello spazio 
vuoto delle solite tragedie 
del mondo da riempire.. In- 
fatti casi come questo sono 


‘probabilmente molto più 


frequenti di quanto si pen- 
si, e soprattutto di quanto i 
media ci diano da pensare. 

Se vivessimo in un mon- 
do in cui c’è l’abitudine di 
entrare nel merito dei nostri 


consimili, pazienza, si po- 


trebbe pensare che, dato 
che la faccenda pone in que- 
stione l’annoso problema 


della salute, della vita (e 


della sua qualità), della 
scelta cosciente di decide- 
re, quando si può, il momen- 


il risultato non sarebbe di- 
verso! ! 

Le fonti di stampa riferi- 
scono che “sembra che la 


. Marina abbia un eccesso di 


siluri nei suoi magazzini e 
stia cercando di rivenderli a 
prezzo di realizzo. Per cui 
potrebbe esistere la possi- 
bilità di una interessante di- 
minuzione del prezzo d’ac- 
quisto del singolo pezzo, 
che viene stimato in un mi- 
lione di euro. Il costo per 
ogni lancio è di 150 mila 
euro. Lo stesso missile può 
essere utilizzato fino a 100 
volte.” Effettivamente ave- 
vamo avuto il sentore che 
qualcuno ci voglia specula- 
re sopra! Se questa è la pro- 
posta migliore figuriamoci 
le altre! E infatti si prose- 
gue con scelleratezze desti- 
nate però alle imbarcazioni 
al momento del loro ritorno 
alle basi di partenza. Non è 
il caso delle carrette che 
portano gli immigrati sulle 
coste della Sicilia o della 


Calabria, ma per i solerti 


redattori poco importa: “la 
mano può essere più pesan- 
te”. Entrano in azione le 
armi non letali: liquidi sci- 
volosi che rendono ingover- 
nabile l’imbarcazione; 
schiuma al peperoncino che 
invece blocca gli scafisti 
allo scafo; siringhe di seda- 
tivi sparate da lontano a mo” 
di ippopotamo a rischio di 


estinzione da salvare; onde 


Voyeurismo di regime 


to della morte, e così via, si 
è un po’ esagerato. 

Ma non è così, compagni, 
guardiamoci in faccia. Vi- 
viamo nell’individualismo 
più sfrenato, nella logica di 
farsi ognuno gli affari pro- 
pri, di tirare a campare, pen- 
sando che le energie bastino 


appena per sé, figuriamoci 
per qualcun altro. Questo 
tentano di insegnare a noi e 
al nostri figli, perché que- 
sto è funzionale alla ristrut- 
turazione della società per 
renderla sempre più funzio- 
nale a modalità di sfrutta- 
mento sottili e presentate 
come naturalmente inelutta- 
bili. 


dell’affermare bugie, accet- 
tate come verità, quando 
tutti, chi parla e chi ascol- 
ta, sanno benissimo che di 
falsità si tratta. E ci inse- 
gnano ad avere paura di af- 
fermare che si tratta di fal- 
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elettromagnetiche che pos- 
sono indurre incoscienza; 
armi acustiche e ottiche. Da 
usare con prudenza, si sug- 
gerisce, anche le cosiddet- 
te Vmads, radiazioni para- 
lizzanti messe a punto dal- 
l’aviazione americana. Co- 
munque su queste ultime si 
dovrebbero approfondire gli 
studi. Generosi! 

Il rapporto non prende in 
considerazione lo sperona- 
mento delle imbarcazioni: 
“una metodologia che appa- 
re controindicata”. Troppo 
buoni! Ma dice anche che 
l’Italia “si è ‘schierata con i 
più tolleranti fra i Paesi eu- 
ropei”, creando un “sistema 
che vede il nostro Stato fra 
quelli preferiti” come pun- 


to d’arrivo. Per questo le. 


“azioni di contrasto in mare 
aperto”, cioè respingere 
senza arrivare al contatto, 
“sarebbero di indubbia ef- 
ficacia”, e con un “forte 
impatto sull’opinione pub- 
blica”. Queste operazioni 


“potrebbero essere tentate a 


scopo dimostrativo sulle 
navi che celano i migranti 
nelle stive per poi trasbor- 
darli su unità più piccole, “a 
perdere”, impiegate per rag- 
giungere le coste italiane”. 
In definitiva si tratta di pro- 
poste vaneggianti che con- 
trastano con il diritto inter- 
nazionale: in tempo di pace 
nessuno può affrontare in 
acque internazionali un 


Viviamo nell’ipocrisia 


sità, perché chi si oppone 
paga duramente. Altro che 
eccesso di interessamento, 
questo è lo stesso voyeuri- 
smo scandaloso del Grande 
Fratello (la trasmissione te- 
levisiva, ovviamente, non il 
dittatore del libro di Orwell, 
quello chi se lo ricorda più). 

Questa è la pornografia, 
quella vera. Ci immaginia- 
mo come si deve sentire 
quelia donna in questi gior- 
ni ? Proviamo a metterci nei 
suoi panni. Già deve affron- 
tare una situazione pesantis- 
sima, in più con tutti i riflet- 
tori puntati addosso. 

Da un punto di vista tec- 
nico posso solo aggiungere 
che io credo che sia da con- 
siderare che certamente il 
tipo di complicazione, la 
cancrena, pone dei seri pro- 
blemi, che è difficile da cu- 
rare con gli antibiotici, per 
questioni che sarebbe in 
questa sede annoso spiega- 
re, tuttavia al margine mi 
sentirei di considerare che 
l’uso indiscriminato di tali 
farmaci (come ho più volte 
affermato da queste colon- 
ne) porta poi a una loro mi- 
nore efficacia degli stessi 
quando servono davvero... 

Ma devo dire che quasi 
mi dà fastidio anche scrive- 
re queste note, mi sembra di 
contribuire alla perversione 
di cui sopra... 

Paolino 


III AI REAIS ARA 


qualsiasi natante di qualsi- 
asi bandiera nel modo ipo- 
tizzato nella “Ricerca Jean” 
senza commettere un reato, 
del quale deve rispondere in 
primis all’autorità giudizia- 


ria del proprio Paese. Le. 


navi si danneggiano e si af- 
fondano solo in guerra. Le 


leggi vigenti proibiscono 


espressamente un compor- 
tamento che metta in peri- 
colo la vita umana in mare. 
E allucinante constatare che 
un documento finanziato da 
un governo che si dice “de- 
mocratico” prenda anche 
solo in considerazione simi- 
li metodologie. 

| Non riteniamo utile per- 
dere altro tempo per com- 
mentare uno squallido docu- 
mento frutto di chiari inte- 
ressi legati a lobby indu- 
striali o think tank altoloca- 
te che cercano di riciclare 
nei nuovi scenari i loro pro- 
dotti industriali o intellet- 
tuali realizzati negli anni 


: della “guerra fredda”, a 


danno di migliaia di uomi- 
ni, donne e bambini la cui 
unica colpa è quella di cer- 
care di sfuggire a guerra e 
miseria. 

A. Ruberti 


1 Per questa ricostruzione 
tecnica siamo largamente debi- 
tori a quanto scritto su “Pagine 
di difesa” del 29 ottobre 2003 
da Andrea Tani, noto analista 
non sospettabile di simpatie 
antimilitariste. 
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a non abbandonare le fabbri- 
che. 

Di fronte al fascismo, è fra gli 
animatori dell’ Alleanza del 


‘Lavoro che, all’inizio dell'ago- 


sto 1922, indice l’ultimo 
sciopero generale contro il 
fascismo. 
Dopo l'avvento del fascismo, 
ormai settantenne, continuerà 
sulla stampa anarchica ad 
affrontare il tema dei rapporti 
fra movimento operaio e 
movimento anarchico, che 
rimarrà uno dei suoi temi 
preferiti fino alla morte, nel 
1932. 
Il convegno vuole innanzi tutto 
ricostruire l’azione di Malate- 
sta all’interno del movimento 
dei lavoratori, ripercorrere 
alcuni momenti della sua vita 
in relazione a momenti 
significativi della lotta di 
classe a cavallo tra ‘800 e 
‘900; al tempo stesso riflettere 
sul contributo che la pratica 
autogestionaria e libertaria 
hanno dato al movimento dei 
lavoratori, attraverso il 
contributo specifico di Errico 
Malatesta. 

| l'incaricato 


Torino: Errico 
Malatesta 
tra lotta umana e 
lotta di classe 


Errico Malatesta 1853 - 1932 
caratterizzò il trapasso del 
movimento operaio italiano 
dalle esperienze democratico- 
repubblicane del risorgimento 
a quelle dell’internazionalismo 
libertario prima e dell’anarchi- 
smo moderno poi, tanto da 
informare ancor oggi gran 
parte di quello italiano. 
Venerdì 12 marzo ore 21 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Errico Malatesta tra 
lotta umana e lotta di classe. 
Pensiero e azione, strategie e 
tattiche, intuizioni e contraddi- 
zioni di una delle figure più 
carismatiche del movimento 
operaio italiano e internaziona- 
le”. 
interverrà Gigi Di Lembo. 
Federazione Anarchica - 
Torinese - FAI, corso Palermo 
46 - la sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21,15; tel. 011 
857850; 338 6594361 


Pordenone: serata 
antifascista 


Sabato 14 febbraio alle h. 
17,30 presso Circolo Libertario 
E. Zapata via Pirandello 22 
Villanova presentazione 
dossier “Forza Nuova” e 
proiezione video/inchiesta 
“Dax odia ancora!”. Interverrà 
un compagno dell’Archivio . 
Antifa. A seguire dibattito su 
‘resistenza sociale” e “repres- 


sione”. 
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$ Mestre: 


coordinamento 
anarchico regionale 


i compagni/e di Venezia, 
Mestre, Rovigo, Padova, 
Chioggia, Castelfranco 
Veneto, Battaglia Terme, già 
facenti parte del Coordinamen- 
to dei Senzapatria, autoconvo- 
catisi in assemblea l'8 
febbraio, dopo dibattuto 
scambio di opinioni, hanno 
deciso di intraprendere un 
percorso di costituzione di un 
Coordinamento Anarchico 
Regionale, quale sviluppo e 
superamento dell'esperienza 
precedente, nata ai tempi della 
mobilitazione contro la guerra 
d'aggressione all’irag. 

- A nostra opinione, è urgente 
e necessario costruire una 
rete di collegamento ed 
iniziativa in grado di mettere in 
relazione le tante individualità 
e realtà presenti e attive in 
Veneto. Infatti, soltanto 
coordinando e sommando le ` 
nostre attività è possibile 
pensare di mantenere ed 
allargare gli attuali spazi di 
agire sociale, sempre più 
stretti tra la repressione 
statale (si veda la campagna 
di criminalizzazione anti- 
anarchica in atto) e l'egemonia 
politica autoritaria all’interno 
dei cosiddetti movimenti 
d'opposizione. 

- Non vogliamo assistere 
passivamente al nuovo ciclo di 
lotte e conflitti sociali che 
stanno emergendo in modo 
dirompente contro gli effetti 
della guerra economica 
(aumento della miseria, taglio 
di servizi sociali, distruzione di 
ogni spazio di libertà ed 
autodeterminazione). 

Così come non intendiamo 
alimentare illusioni elettorali e 
sottostare ai giochi dei partiti 
del centro-sinistra che 
vorrebbero accaparrarsi il 
dissenso sociale e giungere 
alla soluzione “concertata” di 
ogni conflitto. 

Quindi domenica 14 marzo 
(ore 10,30 in via Felisati 70/c, 
Mestre) convochiamo un'as- 
semblea regionale degii' 
anarchici e delle anarchiche 
che condividono l'esigenza di 
un coordinamento. 
coord_senzapatria@yanhoo.it 
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Roma: ancora 


repressione 

Giovedì 5 febbraio il tri- 
bunale di Roma ha proces- 
sato 7 dei 14 compagni ar- 
restati Il 25 ottobre scorso 
per un presidio vicino al 
carcere romano di Rebibbia 
in solidarietà con Massimo 
Leonardi. I compagni sono 
stati condannati per resi- 
stenza a pubblico ufficiale 
a 2 mesi e venti giorni, due 
di loro sono stati condannati 
anche a 4 mesi per lesioni. 
La pena è è stata sospesa per 
tutti. 

Il presidio era avvenuto 
nel giorni successivi all’ar- 
resto di Massimo per aver 
allontanato un carabiniere 
infiltrato all’interno del cor- 
teo contro il vertice europeo 
del 4 ottobre a Roma. In 
maniera analoga a quanto 
avvenuto pochi giorni prima 
a Cagliari i compagni erano 
stati brutalmente caricati 
durante un presidio infor- 
mativo. A Roma i compagni 
hanno dovuto fare anche 2 
notti in carcere, quando, in 
situazioni del genere (degli 
incensurati fermati in una 
manifestazione non autoriz- 
zata), normalmente ci si li- 
mita alla richiesta di docu- 
menti, con eventuale ac- 
compagnamento in questu- 
ra. La “resistenza a pubbli- 
co ufficiale” per cui sono 
stati condannati, è il classi- 
co reato che la polizia usa 
quando non ha altri motivi 
per denunciare qualcuno. 

I compagni condannati 
non sono altro che ʻe ultime 
vittime del processo di cri- 
minalizzazione di qualsiasi 
forma d’opposizione prati- 
cato da un governo che ha 
paura che il malessere so- 
ciale diffuso si saldi a pra- 
tiche autogestionarie e di 
azione diretta. 
Fricche 
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Cagliari 
processoai 
compagni 


Martedì 13 gennaio si è 
tenuta la seconda udienza 
del processo a 3 dei com- 
pagni arrestati nel corso dei 
tafferugli scoppiati a Ca- 
gliari lo scorso 22 ottobre al 
termine di una manifesta- 
zione di solidarietà con 
Massimo Leonardi. In tutto 
vi furono 14 fermati di cui 
4 tratti in arresto, un com- 
pagno ricoverato in ospeda- 
le e altri tre che accusarono 
lesioni. Tra i poliziotti tre 
furono i “feriti”, tra cui il 
capo della mobile che si è 
costituito parte civile. 

Durante l’udienza sono 
stati ascoltati i responsabili 
di piazza della polizia: in- 
calzati dalla difesa hanno 


ppe 


avuto difficoltà a sostenere 
che il loro intervento fu in- 
dotto da atti di danneggia- 
mento e che la situazione 
sarebbe degenerata a causa 
dell aggressività dei mani- 
festanti. La ricostruzione 
degli eventi proposta è ri- 
sultata essere confusa e 
contraddittoria, sia in meri- 
to ad un presunto tentativo 
di identificazione dei mani- 
festanti che sarebbe sfocia- 
to negli scontri, sia rispetto 
al riconoscimento degli im- 
putati quali responsabili di 
precisi atti di aggressione e 
di danneggiamento. Infine 
sono stati sentiti due poli- 
ziotti la cui deposizione, a 
dir poco reticente, non ha 
aggiunto alcun elemento a 
vantaggio dell’accusa, anzi, 
forse ha contribuito a con- 
traddire ancor più quanto 
dichiarato precedentemente 
dai funzionari. Gli ulteriori 
testi di accusa saranno 
ascoltati il 7 aprile, mentre 
l’udienza dei testi della di- 
fesa inizierà il 5 maggio. 
Una grandissima parteci- 
pazione di compagni e sim- 
patizzanti ha riempito il tri- 
bunale fin dalle prime ore: 
circa trecento persone sono 
intervenute a portare solida- 
rietà agli arrestati ed a pro- 
testare ‘contro il tentativo di 
intimidazione e criminaliz- 
zazione del movimento. Il 


| processo è stato seguito da 


giornali, radio e televisioni 
che per fortuna non sono 
state ammesse in aula. Pe- 
raltro l’aula stessa è risul- 
tata gremitissima per tutte e 
quattro le ore di durata del- 
l’udienza; chi non è riusci- 
to ad entrare ha riempito i 
corridoi del palazzo di giu- 
stizia mentre all’esterno si 
è tenuto un presidio. 

A info 


Dal fronte degli 
prieg 


Il sindacalismo di base 
impegnato nel settore degli 
autoferrotranvieri sullo 
sciopero del 30 gennaio fa 
una valutazione molto posi- 
tiva, registrando una impor- 
tante adesione in molti gros- 
si centri. Particolarmente 
interessante la rispondenza 
in molte località del sud e 
in molte altre parti dove non 
c’era stato, in precedenza, 
una presenza organizzata 
del sindacalismo di base. 
Tutto questo anche malgra- 
do numerosi accordi siglati 
a livello locale in tutta fret- 
ta, con l'intento di smorza- 
re la protesta. Molti di que- 
sti accordi sono stati fatti in 
modo migliorativo rispetto 
a quello di Milano, perché 
non prevederebbero nessu- 
na contropartita in cambio 
e le differenze contributive 
concordate andrebbero di- 
rettamente un paga base. 

Il referendum degli iscrit- 


~ 


ti della Cgil sull accordo 
nazionale è stato fatto sotto 
stretto controllo da parte 
degli stessi apparati buro- 
cratici. Per quanto riguarda 
Cisl e Uil, sostengono di 
aver fatto consultazioni al 
proprio interno, ma non si 
sa con quale criterio. Sta di 
fatto che nelle assemblee 
dei lavoratori l’operato di 
Cgil-Cisl-Uil è stato forte- 
mente contestato. 
Preoccupanti segnali re- 
pressivi stanno arrivando da 
Venezia, dove 300 lavora- 
tori hanno ricevuto conte- 


stazioni da parte della com- 


missione disciplinare inter- 
na all’azienda, in cui si 
preannunciano da 1 a 5 gior- 
ni di sospensione, con rischi 
di licenziamenti. 

Il coord. nazionale degli 
autoferrotranvieri, che rag- 
gruppa tutte le sigle del 
sind. di base presente nel 
settore, si riunirà a breve 


con l’intenzione di rilancia- . 


re la lotta che, pur senza ri- 
nunciare alla messa in di- 
scussione dei recenti accor- 
di nazionali, punterà sul- 
l’obbiettivo del rinnovo 
contrattuale, sulla base di 
una piattaforma fuori dalle 
logiche concertative, ma le- 
gata ai bisogni reali dei la- 
voratori. 

Enrico 


AA LILITDUAGINE INTESE II: 


Milano 25 anni 
dimalasanità 
al S. Paolo 


L’Ospedale San Peolo in 
Milano festeggia i suoi ven- 
ticinque anni inaugurando le 
nuove Sale Parto “umaniz- 
zate”, ben quattro, nei pros- 
simi giorni saranno assunte 
sette ostetriche. All’inaugu- 
razione/festeggiamento so- 
no presenti le rituali autori- 
tà (sindaco, assessore, go- 
vernatore e quant’altro), 
previsti anche riconosci- 
menti (un bel medaglione in 
simil-oro) ai dipendenti fe- 
deli per almeno 25 anni. La 
notizia apparentemente è 
questa, l’unico commento 
sarebbe “va tutto bene”. 
Ma, gli arredi e le apparec- 
chiature mediche ed elettro- 
medicali delle, inaugurante/ 
inaugurate, sale parto sono 
prese a noleggio e lunedì 
(proprio lunedì prossimo) 
saranno portate via; l’an- 
nunciata assunzione delle 
sette ostetriche è in realtà 
un incarico a temno deter- 
minato (anche loro passata 
la festa andranno via). 

Nel 2004, anno del ven- 


ticinquesimo, l'Ospedale 


San Paolo, riduce i posti let- 
to, passa infatti da 558 del- 
lo scorso anno agli attuali 
436. Un Ospedale pensato, 
a fine anni cinquanta, per 
avere 728 posti letto diven- 
tati dopo la L.R 55/74 ben 
1236, letti che non si sono 
mai visti, non avendo avuto 


mai, realmente, raggiunto i 
seicento post! letto. 

L’Ospedale pensato da 
Giuseppe Ravetta, al mo- 
mento della sua apertura dei 
suoi 331 letti nel 1979, vede 
disattivare i letti del Ronzo- 
ni (80 letti) e del principes- 
sa Jolanda (242 letti): un in- 
cremento di ben nove posti 
letto... 

A metà degli anni ottan- 
ta scoperta (in ritardc) la 
dimensione del fenomeno 


AIDS, al S. Paolo si proget- 


ta una sezione, 10 posti let- 
to, per donne gravide siero- 
positive. La sezione inaugu- 
rata più di dieci anni fa (e 
ricostruita ex novo per ben 
due volte) è ora chiusa e 1 
pazienti trasferiti all’Ospe- 
dale Sacco, sezione infetti- 
vi. In compenso l’Odonto 
Stomatologia è da tempo 
stata trasferita in via Beldi- 
letto per poi essere trasfor- 
mata in Dental Building 
SPA. 

La storia d’inaugurazio- 
ni farse e di preparazione 
del terreno alle strutture pri- 
vate, purtroppo all’ospeda- 
le S.Paolo, così come anche 
negli altri Ospedali Pubbli- 
ci, non si limita ai soli casi 
qui segnalati, possiamo ri- 
cordare le ben due inaugu- 
razioni del Nuovo Pronto 
Soccorso (sembra ce ne sia 
una terza in calendario), 10 
sale operatorie furono, in 
pompa magna, inaugurate 
nel febbraio 1988 e aperte 
solamente dopo 4 anni di at- 
tesa. 

La politica aziendale del- 
l’ospedale S. Paolo appare 
chiara: trasformazione e ri- 
duzione dei posti letto, pri- 
vatizzazione dei servizi sa- 
nitari e amministrativi, non 
sostituzione del personale 
(il numero degli infermieri 
occupati in specifici servizi 
e reparti si è ridotto di cir- 
ca i! 30%), cooperative 
d’assistenza, contratti atipi- 
ci di lavoro ecc. 

Quasi inutile aggiungere 
che un ospedale privato, 
l’Humanitas, cresce rigo- 
gliosamente nelle vicinanze 
dell'Ospedale San Paolo 
succhiando a quest’ultimo 
posti di ricovero e attività 
ambulatoriali. 

Febbraio 2004 segna 
l’inizio della campagna 
elettorale, sabato 7 febbra- 
io si sono inaugurate le sale 


parto al S.Paolo, mercoledì 


11 altre sale parto all’ospe- 
dale San Carlo: sono gli 
stessi ad operare l’inaugu- 
razione e a noi viene una 
domanda: “oltre alle stesse 
facce ci saranno stati anche 
gli stessi arredi e apparec- 
chiature mediche?” 

L’Usi Sanità San Paolo, 
ha partecipato alla festa del 
7 con presidio di tutta la 
giornata, un caloroso salu- 
to rivolto a tutte le autorità 
che hanno varcato la porta 
de] nosocomio milanese. 
Ha, inoltre allestito una 
mostra sui 25, in realtà 38, 
anni dell’ospedale, ha ap- 
prontato un numero de “il 
Paolaccio” per l’occasione 
dove si racconta quante lot- 
te ha visto il S. Paolo ancor 
prima della sua inaugurazio- 
ne, della sua occupazione 
ad opera dei lavoratori di 
Ronzoni e Jolanda e poi 
inaugurazioni elettorali, pa- 
lazzine inesistenti o dei den- 


ti “d’oro”, insomma di un 
ospedale dove si sta male. 
gianfranco e angelo 


Venerdì 30 gennaio è sta- 
to proclamato dai sindacati 
di base Flmu/CUB Cobas e 
Snater una giornata di scio- 
pero contro i tagli del per- 
sonale e la precarizzazione 
del lavoro di tutto il gruppo 
Telecom (Telecom Tim ITT 
Emsa, ect.). 

A Milano in mattinata si 
è svolto un presidio davanti 
ai negozi Telecom, situati 
nel centro, sotto la Galleria, 
attigua a piazza Duomo. Vi 
hanno partecipato un folto 
gruppo di lavoratori in par- 
ticolare di Telecom e Tim, 
ai quali si è aggiunto un cor- 
teo di studenti e di centri 
sociali inneggianti alla lot- 
ta contro la precarizzazio- 
ne, | 
Davanti ai negozi Tele- 
com era schierato, a difesa, 
un drappello di poliziotti. Si 
sono seguiti interventi ai 
microfoni da parte di lavo- 
ratori in cui si spiegavano ai 
cittadini i motivi della lot- 
ta, accompagnati dalla di- 
stribuzione di volantini. 

Anche i giovani del cor- 


| teo sono intervenuti per far 


sentire la loro voce di soli- 
darietà e contro la pipcane: 
tà del lavoro. 

C’è stato solo un momen- 
to di tensione: quando alcu- 
ni del presidio si sono mos- 
si per mettere dei cartelli di. 
protesta all’ingresso dei ne- 
gozi Telecom; da parte dei 
poliziotti sono stati dati se- 
gni di evidente nervosismo. 
Ma alla fine tutto si è risol- 
to tranquillamente. 


Enrico 


“ Livomola © 
privatizzazione 
dell'acqua 
Tutto è cominciato con la 
legge Galli che nel 1994 ha 
riformato i servizi idrici at- 
traverso la costituzione di 
ATO (Ambiti Territoriali 
Ottimali). In Toscana ne 
sono stati definiti 6 ognuno 
dei quali ha poi identificato 
un soggetto gestore cui af- 
fidare il servizio, con 
l'eventuale possibilità di af- 
fiancare a questo una com- 
ponente privata, per alleg- 
gerire le casse pubbliche di 
corposi debiti accumulati in 
decenni di sperpero. Nel lu- 
glio 2003 è stato pubblica- 


to il bando di gara per la 
cessione di un pacchetto di 


- minoranza in ASA servizi 


spa, il soggetto che a Livor- 
no e in provincia gestisce 
alcuni servizi tra cui il com- 
pleto ciclo dell’acqua con 
un bacino di utenza di oltre 
350.000 abitanti. Non era la 
prima volta che la ex muni- 
cipalizzata, trasformata in 
Spa nel 1998 (comune di 
Livorno unico socio), si of- 


Quando, negli anni 70, 
cercavo casa a Milano, tro- 
vavo spesso a annunci che 
offrivano case, “ma non a 
meridionali”. Nonostante 
non avessi alcun accento, 
una faccia da brianzola ed 
uno stipendio fisso feci mol- 
ta fatica per trovare un tet- 
to e, già allora, non a prez- 
zi molto bassi. 

Oggi la storia non è cam- 
biata... | 

La settimana scorsa il 
consiglio regionale ha ap- 
provato un nuovo regola- 
mento per l’Aler (l’istituito 
che gestisce le case popo- 
lari in Lombardia) per la 
definizione delle graduato- 
rie per l’assegnazione: esse- 
re residenti in Lombardia da 
oltre un anno darà diritto a 
5 punti, da più di venti anni 
addirittura 90 punti. 

Il messaggio chiaro: le 
case sono poche le affittia- 
mo solo ai nostri... 

Il bello, anzi il brutto, è 
che questo regolamento, per 
chi ha bisogno di una casa, 
non cambierà poi di molto 
le cose: semplicemente a 
Milano le case popolari non 
ci sono. 

Le graduatorie dell’ Aler 
hanno circa 34 mila iscritti: 
le case assegnate. ogni anno 
poche centinaia. I conti si 
fanno in fretta: forse è più 
facile vincere al totocalcio. 

A ciò va aggiunto il fatto 
che Milano è la città più 
cara d’Italia per le abitazio- 
ni, sia in vendita sia in af- 
fitto. 
= Un affitto di due locali 
costa da 800 a 1500 euro al 
mese, a seconda della zo- 


PEORIRMIAIIIAILI LAS ALIA LOBEL RAGER AE DAEA 
AARE REVENIR A PAG G OER RED 


friva al mercato: già l’anno 
prima vi era stato un emble- 
matico flop, nessuna offer- 
ta. Evidentemente la storia 
pubblica dell’ azienda tosca- 
na e le sue allegre gestioni 
con corposi debiti accumu- 
lati non rappresentavano 
un’affascinante preda per le 
fauci delle tentacolari cor- 
date nazionali ed internazio- 
nali a caccia di “public 
utilities”. Così i propositori 
del matrimonio ASA con il 
privato, hanno visto bene di 
rendere la “poverina” più 
seducente togliendole qual- 
che velo poco redditizio, più 
precisamente hanno offerto 
un’Asa scorporata: niente 
impianti né edifici, condut- 
ture o fogne, solo il servi- 
zio idrico integrato e latti- 
vità di commercializzazione 
del gas tramite la controlla- 
ta (100%) Asatrade. 

E così la nuova offerta di 
appropriarsi del 40% di Asa 
ha finalmente ricevuto di- 
Verse proposte di interesse 
che in questi giorni, salvo 
sorprese dell’ultima ora, 
definiranno il nome di chi 
aumenterà 1 canoni e le ta- 
riffe per l’utenza locale. 

Dato il costo della carta 
del giornale saltiamo l’elen- 
co della crema di cordate 
nazionali e multinazionali, 
che sperano di mettere una 
nuova bandierina nel risiko 
dell’acqua mondiale. 

La storia di ASA dal 
1998 ad oggi è stata molto 
travagliata; è difficile tene- 
re il conto nel vortice di so- 


cietà controllate, avventure 


La creazione del nemico 


a... E se vai fuori i città i 
prezzi scendono di poco, 
ma salgono i costi aggiunti- 
vi per il trasporto. 

Perché allora parlare di 


questa nuova norma, che. 


Formigoni ha definito “un 


imprenditoriali internazio- 
nali, volontà di mostrarsi 
come partner affidabile nei 
campi dell’energia, delle 
opere idrauliche delle ope- 
re di risanamento ambienta- 
le. A Livorno, tutti hanno 
memoria di significativi 
esempi di imprenditorialità: 
anticipo di contratti esosi 
per i cittadini, obbligatorie- 
tà di sopralluoghi costosi e 
in regime di monopolio per 
i nuovi allacci, aumenti me- 
di delle bollette. Per non 
parlare dei leggendari viag- 
gi a Cuba di efficienti fun- 
zionari per avventure soli- 
dali tra l'azienda con farma- 
cie caraibiche, o per le sto- 
riche buche in strade e mar- 
ciapiedi labronici quando, 
fino a qualche anno fa, 
l’azienda era convenziona- 
ta con il comune anche per 
la manutenzione stradale. 
Dunque gli utenti hanno 
già apprezzato tutte le mi- 
gliori premesse, in regime di 
monopolio pubblico, che ci 


‘annunciano come bella e 


conveniente per ogni consu- 
matore (ex utente) sarà la 
commistione pubblico pri- 
vato per le aziende ex muni- 
cipalizzate che verranno. 
Modelli analoghi in tutta 
Italia, stanno dando i loro 
frutti in termini di disagi e 


costi. Eppure l’esperienza. 


di altri luoghi non è stata 
sufficiente, in loco, per cer- 
care altre strade. | 
Così, in un’atmosfera di 
completa dismissione da 
parte delle amministrazioni 


locali rispetto al soddisfaci- 


mento di bisogni primari 
della: popolazione, si è svol- 


buon provvedimento”, se 
nei fatti poco cambierà? 
Perché siamo preoccupa- 
ti: provvedimenti di questa 
portata servono per sman- 
tellare quel patto di solida- 
rietà che le lotte operaie de- 


ta a Livorno sabato scorso 
una manifestazione contro 
la privatizzazione del- 
l’azienda, che ha chiamato 
a raccolta centinaia di cit- 
tadini che non si vogliono 
sottomettere alla perversa 
logica che trasforma il bene 
vitale, essenziale dell’acqua 
in una merce come tante. 
Promossa dagli stessi lavo- 
ratori e pensionati del- 
l’azienda organizzati in co- 
mitato, ha visto la presenza 
di anime del Social Forum 
del territorio cittadino e 
provinciale oltre ad alcune 
rappresentanze partitiche di 
opposizione. La Federazio- 
ne Anarchica Livornese ha 
partecipato distribuendo un 
volantino contro la privatiz- 
zazione, pur nella consape- 
volezza che le nostre riven- 
dicazioni non auspicano di 
tornare o rimanere con l’at- 
tuale gestione pubblica del- 
l’acqua, forte in tutta Italia 
di decennali disservizi, 
complicità mafiose, sprechi 
nell’assoluto disprezzo del- 
l’ambiente, bilanci da ban- 
carotta, assenza di informa- 
zione. L’obiettivo deve es- 
sere più radicale: il concet- 
to di pubblico deve preve- 
dere la gestione collettiva 
del servizio da parte di tutti 
coloro che ne usufruiscono, 
operando con tecnologie per 
la riduzione dei consumi e 
il recupero ambientale in 
un’ottica di risparmio di un 
bene sempre più scarso. 
Esattamente l’opposto di 
ciò che il privato farà, qui 
come altrove. 


Lindo Lavello 


gli anni ?70 avevano sedi- 
mentato. Il tessuto sociale 
che si è modificato, il lavo- 
ro che non c’è più, i piccoli 
fascismi e nazionalismi pa- 
dani anche se non pagano in 
termini di voti tendono a 
cambiare la mentalità. E co- 
sì fa breccia la “milanesità” 
come valore. Le interviste 
fatte da Radio popolare, una 
delle più note radio della 
città, confermavano che la 
maggioranza dei milanesi 
trova giusto questo provve- 
dimento, anche se non li ri- 
guarda assolutamente per- 
ché non sono iscritti, né mai 
lo saranno, alle graduatorie. 

Il nemico è l’immigrato, 
“noi” dobbiamo difenderci, 
dobbiamo far valere i nostri 
diritti, gli altri non ne han- 


no), a lora in altri artico- 
li, si riportavano le parole 
di molti presidenti delle re- 
gioni che denunciavano la 
mancanza di fondi per l’as- 
sistenza sanitaria ed ag- 
giungevano che con la sana- 
toria degli immigrati la spe- 
sa per l’assistenza dovrà sa- 
lire, ma i fondi non ci sono. 
Insomma se saremo curati 
male la colpa è che siamo 
in tanti e non ci sono soldi 
per tutti. 

I soldi non ci sono da 
nessuna parte, ma un nemi- 
co sì, che incanali le paure 
e fornisca qualcuno da odia- 
re, per non vedere le reali 
responsabilità del mondo 
schifoso in cui stiamo Vi- 
vendo. | 

Di fronte a questa situa- 


zione l’unica soluzione non 
è essere “lombardi” o più o 
meno “terrori”, ma ricomin- 
ciare, insieme, a riprender- 
ci ciò che ci serve, prima tra 
tutti la casa: perché la casa 
è un diritto, l’affitto una ra- 
pina. 


no e sono qui solo per rubar- 
ci ciò che abbiaino. 

E questa la mentalità che 
sta sempre di più prenden- 
do piede. Non è un caso che 
nello stesso giorno in cui 1 
giornali riportavano questo 
nuovo regolamento (e, a di- 


re il vero, molti lo criticava- ReA 


MARIA MUSETTI 


È deceduta ai primi di febbraio a Gragnana la compa- 
gna Maria Musetti, di 93 anni. Il funerale si è svolto se- 
condo il rito cattolico. 

La Marì era da sempre un punto di riferimento per l’anar- 
chismo a Gragnana. Piuttosto bassa di statura, con una 
nuv::la di capelli candidi in testa e due occhi neri e guiz- 
zanti, con la schiettezza del suo linguaggio semplice e 1 
modi paesani ma arguti, suscitava naturalmente la simpa- 
tia, anche se non esitava a riprendere chi minacciava di 
andare fuori dai binari. Durante gli anni ‘30 aveva seguito 
nei più sperduti paesini del sud il suo compagno Dante 
Francesco Secchiari “Canaron”, quando era stato condan- 
nato al confino per aver osato cantare Addio Lugano bella 
e poi, una volta tornato, di nuovo per aver risposto a tono 
al capoccia fascista del paese. 

Quindi c’era stato il ritorno a Gragnana, con tutta la 
famiglia in difficoltà per l’aperta o contenuta ostilità al 
regime, i figli da crescere e la guerra e la liberazione, che 
avevano temprato il suo carattere forte ed umanitario in- 
sieme. Dopo la morte del compagno, costretta a chiudere 
la trattoria che gestiva sui monti lungo la strada per Cam- 
po Cecina, continuò a svolgere la sua attività di cuoca pro- 


‘ vetta nel bar in paese. Di qui sono passati a frotte 1 com- 


pagni che negli anni ’70 e ‘80 venivano a prender parte 
alla Festa per Umanità Nova, e non era infrequente che 
alcuni, a corto di mezzi per procurarsi da mangiare, faces- 
sero sosta al suo locale. Locale che più tardi, negli anni 
°90, era diventato il ritrovo preferito degli appassionati di 
ciclismo, che tifavano per suo nipote giunto ad un passo 
da esser annoverato fra i campioni. 

Quando la bara è entrata in chiesa, la maggior parti dei 
partecipanti al funerale è rimasta a stazionare sul sagrato. 
In un gruppetto ce ne siamo andati al Circolo, distante 
poche decine di metri. “Ma ora quanto ci rimane?”. Ri- 
sponde un compagno per tutti: “La Marì non c’è mai stata 
in chiesa in tutta la sua vita, vedrai che ora gliela fanno 
pagare”. All’uscita il corteo si forma con ella testa il par- 
roco, trasferito qui da Montignoso dove era finito sotto 
processo per abuso di minori, fatti che a suo tempo la Marì 
aveva commentato con folgorante indignazione. Ai mar- 
gini del paese il corteo si è sciolto, e fino al cimitero sono 
proseguiti i più intimi in auto. Fra la gente che si faceva 
largo, ecco passare anche l’utilitaria con a bordo la “mo- 
naca smonacata” - probabile artefice di tutta questa mes- 


sinscena - ché male riusciva a dissimulare un trionfale 


SOTTISO. 
Ciao, Marì. Può anche darsi che negli ultimi tempi, con 
l’inevitabile decadenza fisica, tu abbia piano piano rinun- 


ciato, ma noi preferiamo ricordarti come sei stata nei pri- ` 


mi 90 anni della tua vita, sempre pronta a gridare “viva 


Amatchia!”, 


Alfò 


UMANITA’NOVA 


| Bilancio I | 


al 9 febbraio 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CANDELO: L. Del Vecchio, 10,00; 
PIASCO: Collettivo Vanzetti, 42,00; 
FERRARA: A. Gagliardi, 200,00; 
ROVIGO: S. Rizzi, 2,00; GENOVA: 
G. Barroero, 40,00. 

Totale euro 294,00 


ABBONAMENTI 
MONZUNO: G. Paganelli, 40,00; 
CASALVELINO SCALO: G. Galze- 
rano, 42,00; PONTEGRADELLA: M. 
Caravetta, 40,00; S. SOFIA: S. 
Beoni, 5,00; CALVENZANO: M. 
Bigatti, 40,00; BOLGARE: R. 
Miraglia, 42,00; COMO: M. Bianchi, 
40,00; ORIOLO ROMANO: C. 
Cavalletti, 40,00; GENOVA: A. 
Boccone, 40,00; COLLE VAL 
D'ELSA: B. Frassi, 22,00; ARINO 
DI DOLO: F. Favaro, 40,00; CE- 
RIANO LAGHETTO: |. Proietti, 
40,00; TORRE BOLDONE: S. 
Armaroli, 40,00; SOVERE: A. 
Zanni, 42,00; OLGIATE OLONA: L. 
Calvino, 40,00; ARSAGO SEPRIO: 
D. Calvino, 40,00; TORINO: B. De 
Gaspari, 40,00; COLORNO: F. 
Carenzi, 40,00; BOLZANO: A. 
Mazzel, 48,00; COMO: M. Fumia, 
40,00; INVERUNO: M. Rossi, 
42,00; TESSERETE: L. Ferracin, 
80,00; ZOLA PREDOSA: M. Ciche- 
ro, 40,00; GENOVA: F. Acanfora, 
40,00; S. MARCO ARGENTARIO: 
M. Tripicchio, 10,00; POZZONOVO: 
S. Andolfo, 40,00; MERANO: U. 
Niedegger, 50,00; SEDEGLIANO: 
M. Innocenti, 40,00; CHIOGGIA: G. 
Bego, 40,00. 

Totale euro 1.143,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
DAVERIO: E. Thoelke, 80,00; 
SANNICANDRO GARG.: P. Vigi- 
lante, 100,00; ROMA: A. Buccarelli, 
80,00; LIVORNO: T. Antonelli, 
80,00. 

Totale euro 340,00 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: Massimo e Cristina ricor- 
dando Cesare Fuochi, 100,00; 
LIVORNO: Marina, Patrizia, Tiziano 
e Dario ricordando Egisto Antonelli, 
200,00. 

Totale euro 300,00 


VARIE 
CASALVELINO SCALO: G. Galze- 
rano, 8,00; BOLGARE: R. Miraglia, 
8,00; ORIOLO ROMANO: C. Caval- 
letti, 8,00; ARINO DI DOLO: F. ` 
Favaro, 8,00; SOVERE: A. Zanni, 
8,00; INVERUNO: M. Rossi, 8,00; 
ZOLA PREDOSA: M. Cichero, 8,00; 
CHIOGGIA: G. Bego, 8,00. 

. Totale euro 64,00 


Totale entrate euro 2.141,00 


USCITE 
composizione n°5 77,47 
impaginazione n°5 114,00 
stampa n°5 465,00 — 
spedizione n°5 245,00 
comm. postag. 30/12/03 0,52 
comm. postagiro 7/02/04 0,52 
Totale uscite euro 902,51 
saldo n°5 euro 1.238,49 
saldo precedente -7.486,34 
saldo finale -6.247,85 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


POLONIA - VARSAVIA: 28-30 APRILE VERTICE 
ECONOMICO EUROPEO E FORUM ECONOMICO MONDIALE 

Alla vigilia dell ammissione all’ Unione Europea (pre- 
vista in maniera significativa per il Primo Maggio, in modo 
da snaturare il significato di quella giornata), il Vertice 
Economico Europeo, che doveva tenersi a Dublino ma è 
stato cancellato in vista delle proteste annunciate, è stato 
spostato a Varsavia. 

In coincidenza, gii anarchici ed i movimenti di sinistra 
stanno organizzando un Vertice Alternativo, che compren- 
derà manifestazioni, discussioni, eventi, azioni dirette ecc. 

Il programma dettagliato è in via di elaborazione, ma 
fin d’ora lanciamo l’invito a partecipare alla manifesta- 
zione che si terrà il 29 aprile a Varsavia. 

Per contatti (in inglese) szymon666@poczta.onet.pl 

Il vertice europeo tratterà delle tematiche su questioni 
economiche. Nel Forum Alternativo che proponiamo rite- 
niamo i seguenti punti potrebbero essere discussi: - Mer- 
cato del lavoro — Riforma strutturale nell’ Europa Occi- 
dentale alla luce dell’allargamento europeo — Il patto di 
stabilità, cosa significa — Affari e futuro del capitalismo 
nell’Europa allargata — L’impatto dei nuovi investimenti 
‘nelle nazioni che accedono all’ Europa — La situazione in 
Bulgaria, Romania e Turchia — La strategia geopolitica 
della Russia alla luce dell’allargamento dell’ Europa. 

Altre proposte sono gradite. Tutti coloro che si propon- 
gono di intervenire sono invitati a mandare un riassunto o 
un estratto dei temi trattati che comprendano il soggetto 
trattato, il metodo di intervento, il nome di chi prende la 
parola o dell’organizzazione che ha elaborato il documen- 
to, la durata e la lingua utilizzata. 

Proposte € richieste entro il 


cube@zigzag.pl 


28 febbraio: a 


GRACIA: ATENE, 13-29 AGOSTO: | GIOCHI OLIMPICI 
ANDRANNO A MORIRE NEL PAESE CHE NE HA VISTO | 
NATALI? 

L’ Assemblea aperta degli anarchici e antiautoritari che 
si è tenuta ad Atene lo scorso gennaio ha denunciato il 
| grave stato di militarizzazione e di involuzione autoritaria 
che il paese sta attraversando col pretesto dei prossimi 
giochi olimpici, previsti per agosto. 

Dappertutto in città si stanno installando centinaia di 
videocamere; la multinazionale americana SAIC (che ha 
fornito infrastrutture ed equipaggiamenti per i conflitti in 
Afganistan e Iraq) sta mettendo a punto il sistema di 
monitoraggio C41; i progetti prevedono di dichiarare “zone 
rosse”, interdette alla libera circolazione, interi quartieri 
in prossimità di luoghi di concentramento e di residenza, 
in particolare di alcune delle delegazioni estere. 

La “guerra interna” è ormai dichiarata col rafforzamen- 
to della polizia, il reclutamento di squadre speciali, la 
messa in allarme, durante i giochi, di 50.000 soldati del- 
l’esercito. In gennaio si è già tenuto un vertice delle poli- 
zie di 7 paesi europei per perfezionare i piani di “lotta al 
terrorismo anarchico”. 

Ogni protesta sciopero o manifestazione durante quei 
giorni è fin da ora vietata. 

A sua volta la magistratura, che ha già fornito un lumi- 
noso esempio con la pretestuosa, prolungata detenzione 
dei compagni arrestati in seguito agli scontri di Salonicco, 
si accinge ad applicare in maniera ferrea tutte le norme 
più restrittive. 

I partecipanti all’assemblea rivendicano il diritto al dis- 
senso sociale, a lottare contro il sistema globale dell’in- 
giustizia e chiamano alla solidarietà nei confronti deile 
attese vittime dello stato di polizia che si sta instaurando. 

(da un comunicato diffuso da anar@otenet.gr, 
a cura di AEnne) 


SVEZIA - NAZISTI SCATENATI CONTRO SEDI SINDACALI 
E ATTIVISTI DI SINISTRA 
Tre bombe incendiarie RE) sono state lanciate 
contro la Casa di Joe Hill! a Gävle nella giornata di do- 
menica 18 gennaio. Nell’edificio ci sono il Museo Joe Hill 
- il famoso sindacalista, cantautore ed attivista era nato 
qui - ed un ufficio del sindacato svedese SAC?. 
Miracolosamente il fuoco non è divampato e la mag- 
gior parte dei danni sono stati causati dal fumo. L’attenta- 
to è avvenuto in un quartiere nella parte vecchia di Gävle, 


(a cura di AEnne) 


dove la maggior parte delle case sono costruite in legno 
ed a schiera. Un vero incendio avrebbe causato una cata- 
strofe nell’intero quartiere in pochissimi minuti. Il sito 
nazista Info-14 riportava la notizia dell’attentato e pro- 
metteva ulteriori azioni contro il sindacato. 

Ma questo non è stato l’unico attentato alla casa di Joe 


Hill. Già il 20 dicembre 2003 furono mandati in frantumi i 
vetri delle finestre. Il 21 dicembre i nazisti aggredirono la 
sede locale della SAC di Malmoe mentre vi si teneva un 
convegno. Venne rubata una bandiera del sindacato. Il 23 
dicembre vennero distrutte le vetrate della sede locale della 
SAC a Sandviken, una piccola città vicino Gävle. Il 25 
dicembre toccò alle finestre della sede SAC di Gothenburg, 
che venne di nuovo assalita la notte del 31 dicembre con 
fuochi d’artificio, fortunatamente con danni limitati, poi- 
ché il fuoco non si propagò. Altre organizzazioni del mo- 
vimento sindacale sono state attaccate, così come diversi 
militanti della sinistra sono stati fatto oggetto di minacce 
e violenze. 

È un fatto che la maggior parte delle aggressioni viene 
portata contro sedi sindacali locali e si configura come 
una vera e propria campagna di aggressione scatenata con- 
tro la SAC da nazisti vicini agli assassini di Bjorn 
Soderberg. 

La polizia non dà molta importanza alle minacce che 
provengono dalla destra estrema. Eppure il 6 dicembre 
2003, più di 2000 nazisti e fascisti hanno marciato a Salem, 
una cittadina della cintura urbana di Stoccolma: si è trat- 
tato della più grossa manifestazione nazista in Svezia dai 
tempi della seconda guerra mondiale. La polizia preferì 
scatenarsi contro una manifestazione antifascista indetta 
nello stesso giorno, ferendo molti manifestanti. I partiti 
dell’estrema destra hanno fatto un balzo in avanti nelle 
elezioni politiche del settembre 2002. 

Appare evidente che tutti noi dovremmo essere seria- 
mente preoccupati per questa escalation della destra estre- 
mista e per il clima di violenza e terrore instaurato con 
queste aggressioni. 


Lars Hammarberg, segretario generale della SAC 
(traduzione di dr/fdca) 
Note 
1 Joe Hill, anarcosindacalista di origine svedese emigrato negli 
Stati Uniti, fu attivo nel sindacato libertario I.W.W.: le sue ballate 
divennero ia colonna sonora delle lotte dell’epoca. Ingiustamente 
accusato di omicidio, venne giustiziato dopo un processo farsa. 
2 La SAC è un sindacato di orientamento anarcosindacalista 
molto radicato in Svezia. 


repaoren in azione 


La lista è già fin troppo lunga: attentati incendiari con- 
tro spazi autogestiti di Napoli, Genova, Firenze, Viareg- 
gio... spedizioni punitive e devastazioni in posti occupati 
e non a Pavia, Roma, Alessandria, Torino... nazi in piaz- 
za per la chiusura dei “centri sociali” a Rovereto, 
Conegliano, Chioggia... 

E nell’evidenza dei fatti che, negli ultimi mesi, si è an- 
dato profilando un violento attacco dell’estrema destra, 
sia sul piano politico che su quello squadristico, contro 
numerose realtà di area anarchica, comunista, disobbedien- 
te o genericamente di sinistra. 

Di fronte a tale escalation, fatta di campagne di 
criminalizzazione, molotov e incursioni, non si può non 
notare la sua insolita estensione territoriale ed il carattere 
chiaramente preordinato. 

Tra quanti stanno portando avanti tale campagna, emer- 
ge in modo palese il ruolo di Forza Nuova, ma va registra- 
ta la sua sintonia operativa con altri raggruppamenti fa- 
scisti, con le dichiarazioni di vari esponenti di Alleanza 
Nazionale e della Lega Nord, oltre la sistematica opera di 
diffamazione svolta dalla stampa finanziata dal capo del 
governo. 

Alcuni compagni hanno sottolineato la simultaneità di 
questa recrudescenza, tanto da far fondatamente ritenere 
che dietro vi sia una qualche pianificazione così come si 
può presumere che, ad un livello politico superiore, sia 
stato dato un “via libera” alle provocazioni fasciste. 

Alcune finalità di tale disegno sono facilmente indivi- 
duabili, in quanto fin dal loro sorgere gli spazi di libertà 
ed aggregazione sociale costituiscono un problema per i 
registi della restaurazione politica, economica e culturale, 
tanto più in un periodo come quello attuale di nuove in- 
sorgenze sociali e di autorganizzazione di classe. - 

Altri obiettivi si possono invece ipotizzare. 

In tempi ormai pre-elettorali, infatti, acuire la conflit- 
tualità tra “opposti estremismi” potrebbe tornare funzio- 
nale all’ideologia securitaria e alla propaganda anticomu- 
nista di Forza Italia, spostando l’attenzione dei ceti medi 
sempre più Pn sul terreno: dell’ ordine pubblico e 
del pericolo “rosso” 


D'altra parte, Forza Nuova pare prestarsi ben volentie- 
ri a tale gioco, assolvendo alla funzione di figurante al- 
l’interno degli scontri politici in seno al centro-destra ed 
anche all’interno della stessa AN, sino a stringersi stru- 
mentalmente alla Mussolini e ad altre sigle fasciste fino a 
ieri concorrenti. 

Nella logica del fine che giustifica i mezzi, Forza Nuo- 
va ha tutto l’interesse di inserirsi in tali manovre al fine di 
ottenere appoggi, finanziamenti, benemerenze e notorietà 
negli ambienti della destra “che conta”, pur continuando 
ad urlare di essere “contro il sistema”. 

Peraltro il terreno dello scontro con i “comunisti”, così 
come quello del razzismo nei confronti degli immigrati, 
permette a Forza Nuova di indicare un “nemico” utile per 
cercare proseliti tra le fasce sottoculturali, per lo più gio- 
vanili, normalmente dedite ad esprimersi in termini di tep- 
pismo ed aggressività nelle disgregate periferie urbane, 
nelle discoteche di provincia o negli stadi. 

Per questo, la pratica antifascista appare più che mai 
complessa e non può disgiungersi dall’intervento sociale. 

Da un lato si assiste infatti alla tendenza a cercare co- 
perture da parte dei partiti e delle amministrazioni di cen- 
tro-sinistra, chiedendo il riconoscimento e la legalizzazione 
delle occupazioni, dall’altro il problema è ridotto al botta 
e risposta. 

A quasi un anno dall’assassinio di Dax, occorrono in- 
vece ancora radicalità, determinazione ma anche intelli- 
genza per intuire le trappole predisposte. 

Un compagno dell’Archivio Antifa 


UNoniine? 


WWW.GCK. 
org/uenne/ 


